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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Omicidi mirati, kamikaze, apartheid 


La mattina dell’assassinio di stato-dello sceicco Yassin, 
padre fondatore e leader spirituale di Hamas, ucciso da 
tre missili lanciati da un elicottero israeliano di fabbrica- 
zione americana pagato dai contribuenti oltroceano come 
pegno alla lobby ebraica, una strana atmosfera si respira- 
va per le strade di una Gerusalemme vuota e desolatamente 
deserta, sia nella parte ovest, per 1 fondati timori di una 
ritorsione controterroristica da parte di qualche kamikaze 
infiltrato, sia nella parte est, chiusa a lutto per tre giorni 
senza eccezioni di sorta (avrò contato qualche fornaio e le 
farmacie espressamente esentate). Anche a Ramallah e al- 
l’università laica Birzeit, dove la presenza di Hamas non 
è certamente maggioritaria, la serrata è stata totale. L’im- 
pressione di un salto di qualità nella lunga guerra 
asimmetrica di terrore infinito israeliano e di tiepida ri- 
sposta palestinese è palpabile, e non solo pet la qualità 
della vittima eccellente, un settantenne paralitico e semi 
cieco che, nella galassia del fondamentalismo islamico, 
era noto per le posizioni moderate: in buona sosianza, se- 


condo Yassin Hamas deve restare un partito palestinese,. 


promuovere un assistenzialismo sociale di natura religio- 
sa (colmando il vuoto di una Autorità palestinese corrotta 
e incapace di spendere le enormi cifre ricevute dai dona- 
tori internazionali a fini sociali e non pro domo dei singoli 
dirigenti arricchitisi), lottare per la liberazione nazionale 
della Palestina dal Mediterraneo al Giordano, segnando la 
fine di Israele e degli israeliani per il 2027, anno del sor- 
passo demografico che costringerà lo stato ebraico a adot- 
tare una cittadinanza non religiosa né etnica, ma banal- 
mente liberale e democratica - il che per ora non è. 


continua a pag. 8 


“Re Alessandro cerca e cerca l’Acqua della vita, 
fra i monti si aggira giorno e notte vagando, 

ma di quel calice non riuscì a bere 

‘un sorso nemmeno” 

(Antico poema pangiabi) 


Dietro la propaganda, la censura e la disinformazione 
sistematica, la gravità di quanto sta avvenendo in 
Afganistan è ben chiara nelle stanze del potere politico ed 
economico mondiale. Basta saper leggere appena tra le 
righe del documento sull’ Afghanistan approvato dai mini- 
stri degli esteri e della difesa dell’Unione Europea lo scorso 
17 novembre, per intuirlo. In tale documento, in particola- 
re, il Consiglio dell’UE ammetteva di essere “preoccupa- 
to per le condizioni di sicurezza ed ha sottolineato l’im- 
portanza di intensificare gli sforzi per migliorarle, in modo 
da non ostacolare gli ulteriori progressi nella ristrutturazio- 
ne economica e nella costruzione di un Afganistan demo- 


cratico e pacifico”, confermava il suo sostegno alle autorità 
afgane affinché possano ‘esercitare poteri effettivi su tut- 
to il territorio”, rammentava l’importanza del “processo 
di disarmo, smobilitazione e reintegrazione” ed esprime- 
va “seria preoccupazione per la coltivazione del papave- 
ro” aumentata dell’8% rispetto all’anno precedente. 


Espressioni elegantemente diplomatiche per nasconde- 


re la verità dei fatti: in Afghanistan non s’intravede ombra 
di pacificazione, il governo Karzai conta poco più di nien- 


frontiere dell’odio 


te così come la nuova Costituzione, mentre continuano ad 
imperversare i poteri armati tribali e la produzione di op- 
pio è ripresa alla grande. 

= Gli avvenimenti di queste ultime settimane rendono 
ancora più disastroso il bilancio di Enduring Freedom, ad 
oltre due anni dall’aggressione Usa dichiarata in nome della 
liberazione dal regime talebano. 


do “continua a pag. 8 
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>{-Bologna: riunione 
dell’“Assemblea 
Antimilitarista” 


Domenica 4 aprile, presso il 

Circolo Berneri, porta S. Stefano 1, 

a partire dalie ore 10,30 è fissata 

una riunione dell'Assemblea 

Antimilitarista ed antiautoritaria”. 

All'ordine del giorno: 

- rilancio dell'attività antimilita- 

rista 

- iniziative di lotta e controin- 

formazione contro la guerra, 

contro le truppe italiane in Iraq 

e Afganistan, contro le spese 

militari, contro l'allargamento 
delle basi USA e NATO in 

| Italia (in particolare quelle di 

Camp Darby e de La Maddale- 

na). 

- appuntamento/festa antimili- 

tarista estiva 

Info: disertalaguerra@libero.it 


| reazione O 


corrente 


Il risultato delle elezioni 
iraniane era scontato e ha 
visto la vittoria dei candida- 
ti appartenenti alla cosid- 
detta Destra Islamica. Que- 
sti ultimi, infatti, sono stati 
smaccatamente favoriti dal- 
l’operato del Consiglio dei 
Guardiani che, nel control- 
lare le candidature per il 
Parlamento, ha escluso una 
parte consistente degli ap- 
partenenti alla Sinistra isla- 
mica giudicati poco rispon- 
denti alle virtù islamiche. 
Le istituzioni iraniane sono 
un singolare miscuglio di 
democrazia rappresentativa 
(dove al voto sono ammes- 
si i quindicenni e le donne) 
e di stato teocratico. In que- 
sto quadro la massima cen- 
tralità è assunta dal Consi- 
glio dei Guardiani della Ri- 
voluzione composta da rap- 
presentanti eletti a vita per 
metà dalla Guida Suprema 
e per metà dal Parlamento. 
Questo organo controlla le 
candidature per il Parlamen- 
to e ne giudica l’operato ed 
elegge il Consiglio degli 
Esperti che, a sua volta, 
elegge a vita la Guida Su- 
prema che controlla il Pre- 
sidente eletto dal voto po- 
polare e può porre il veto 
sui suoi decreti e sulle leg- 
gi parlamentari. Questo pe- 
culiare sistema che da un 
lato favorisce la partecipa- 
zione elettorale e dall’altra 
ne condiziona le conseguen- 
ze al beneplacito di istitu- 
zioni non eleggibili e non 
rinnovabili che possono de- 
ciderne le sorti sulla base 
dell’interpretazione preva- 
lente della dottrina islami- 
ca, ha prima favorito l’affer- 
mazione della Sinistra isla- 
mica come rappresentante 
delle speranze di apertura e 
di liberalizzazione dei co- 
stumi proprie della: gioven- 
tù e del ceto medio cittadi- 
ni e poi provocato la pro- 


gressiva scomparsa davanti 


alla dimostrazione dell’as- 
soluta impotenza del Presi- 
dente Khatami, del governo 
progressista e del Parlamen- 
to in mano alla Sinistra da- 
vanti all’arroganza istitu- 
zionale della Guida Supre- 


ma e del Consiglio dei 


Guardiani della Rivoluzio- 
ner: 

Questi ultimi hanno pe- 
santemente manovrato in 
questi ultimi anni per impor- 
re il loro potere assoluto ri- 
correndo sia alla censura e 
alla chiusura dei giornali 
vicini alla Sinistra, sia al- 
l’assassinio degli intellet- 
tuali più scomodi, sia alla 
galera per quelli che non era 
possibile assassinare. Il 
veto sulle leggi più progres- 
Siste decise dal Parlamento 
e la falcidia dei candidati a 
queste elezioni sono stati gli 
ultimi strumenti di un pote- 
re che non tollera nemmeno 
l’esistenza di un’alternanza 
interna alla classe dominan- 
te perché fondato su di una 
lettura insieme integralista 
e politica dell’islamismo 
sciita. All’interno di questa 
dell’islamismo 
convivono infatti due diver- 
se correnti: la prima detta 
“iraniana” che prevede il 
controllo diretto della gerar- 
chia religiosa sulla politica 
e la seconda, comune al par- 
tito Al Dawa in Iraq e a 
quello Hezbollah in Libano, 


fa della religione sciita il 
collante e l’ispirazione del- 
l’azione politica nella socie- 
tà per gli sciiti, ma divide 
fermamente i due campi vie- 
tando alla gerarchia eccle- 
siastica di rivestire compiti 
istituzionali o di guida poli- 
tica. 

La Sinistra Islamica in 
Iran si ispira in modo espli- 
cito a questa seconda ispi- 
razione. del “Risveglio Scii- 
ta” del XX° secolo, come fa 
d’altronde una quota signi- 
ficativa della stessa gerar- 
chia ecclesiastica residente 
nella città santa di Qom che 
in questi anni non ha rispar- 


miato critiche anche feroci 


agli eredi dell’ Ayatollah 
Kohmeini, principale rap- 
presentante della corrente 
che prevede il governo di- 
retto dei religiosi nei paesi 


sciiti. 


Il suo fallimento è oggi il 
fallimento dell’unica alter- 
nativa interna al sistema 
ideologico religioso domi- 
nante all’interno del paese, 
e obbliga quella parte della 
popolazione che mostra da 
tempo di non riuscire più a 
sopportare il giogo del cle- 
ro sclita a cercare un’altra 
strada. Lo svilupparsi negli 
ultimi mesi di un significa- 
tivo movimento di scioperi 
nella zona del paese colpita 
dal terremoto e i timidi ten- 
tativi di costituzione di or- 
ganizzazioni sindacali indi- 
pendenti tra i lavoratori del 
petrolio, quelli dell’estra- 
zione mineraria e quelli del 
tessile sono la prima dimo- 
strazione che il malconten- 
to che serpeggia nel paese 
sta iniziando a cercare stra- 
de meno istituzionali per 
esprimersi. 

La scommessa che la De- 
stra Islamica ha fatto can- 
cellando 1 propri rivali isti- 
tuzionali è quella di mante- 
nere uno stato fortemente 
autoritario e centralizzato, 
dove la morale pubblica vie- 


ne dettata da un nucleo ri- 


stretto di religiosi, offendo 
in cambio un relativo benes- 


sere e il progressivo svilup- - 


po del paese. In una certa 
qual misura si tratta di una 
strada similare a quella 
scelta negli anni Ottanta dal 


Partito Comunista in Cina- 


che ha mantenuto il proprio 
potere assoluto pur in un 
clima di progressiva libera- 
lizzazione economica. In 
Iran la destra islamica sta 
provando a giocare le due 
carte della liberalizzazione 
e della progressiva norma- 


lizzazione dei rapporti con 


l'Occidente e in particolare 
con gli Stati Uniti per otte- 
nere il risultato di recupe- 
rare lo scontento popolare 
sul terreno del miglioramen- 
to economico. In questo 
modo la Destra conta di sot- 
trarre alla Sinistra dre dei 


tre argomenti grazie ai qua- 
li la seconda si era afferma- 
ta alla fine degli anni No- 
vanta del Novecento. Il ter- 
zo argomento, quello della 
liberalizzazione dei costumi 
e del dibattito politico vie- 
ne ovviamente rifiutato co- 
me satanico e, anzi, si pro- 
spetta alla popolazione la 
possibilità di raggiungere i 
primi due proprio rinuncian- 
do al terzo. 

Questo scivolamento del- 
la Destra sul terreno della 
Sinistra è reso possibile dal- 
la trasformazione di una 
quota consistente della vec- 
chia base sociale della de- 
stra islamica costituita da 
gestori delle fondazioni ca- 
ritatevoli islamiche (che 
controllano circa il 70% 
dell’economia iraniana), in 
moderni tecnocrati formal- 
mente disposti ad accettare 
una quota controllata di 
concorrenza all’interno del 
paese in cambio del mante- 
nimento del controllo eco- 
nomico dell’Iran. Social- 
mente la Destra rappresen- 
ta, infatti, sia i gestori dei 
monopoli di Stato e delle 
fondazioni, sia gli impren- 
ditori oligopolisti delle Zo- 


ne libere alla cinese del pae- 


se asiatico. Naturalmente ad 
essi sono legati la burocra- 
zia statale, 1 grandi contrab- 


bandieri e i commercianti 


del bazar che all’ombra del 


potere gestiscono sia l’eco- 


nomia ufficiale del paese sia 
la ben più fruttuosa econo- 
mia informale. 

Il settore informale vero 
e proprio, all’interno del 
quale sono impiegati illegal- 
mente fino a 600mila bam- 
bini, fattura circa 4 miliardi 
di dollari, le fondazioni che 
controllano banche, petro- 
lio, manifatture tessili, l’in- 
dustria chimica, quella au- 
tomobilistica e quella alber- 
ghiera e turistica gestisco- 
no capitali per oltre dieci 
miliardi di dollari. Una di 
esse, la Bonyad (fondazio- 
ne) dei veterani, invalidi e 
diseredati ha da sola 400mi- 
la dipendenti e un giro di af- 
fari di oltre quattro miliardi 
di dollari. Il contrabbando 
frutta circa dieci miliardi di 
dollari ai gestori del traffi- 
co collocati soprattutto nei 
porti del paese affacciati sul 
Golfo Persico. Nel gennaio 
del 2003 il presidente del 
Parlamento denunciò che i 
porti di proprietà dei.Guar- 


‘ ‘diani della Rivoluzione era- 


no i principali punti di pas- 
saggio del contrabbando del 
paese. Naturalmente il pre- 
sidente Karroubi fu convin- 
to rapidamente a ritirare le 
accuse e il suo nome è stato 
uno di quelli bocciati dai 
Guardiani prima delle ele- 
zioni. Infine il traffico de- 


‘gli stupefacenti tra l’ Afga- 


nistan e la Turchia (e da qui 


L a “santa” alleanza 
tra moschea e bazar 


segnali di opposizione tra operai e studenti 


in Europa) e l’attività di 
prestito di denaro (teorica- 
mente illegale) fruttano ai 
gestori - equamente divisi 
tra mercanti del bazar e 
guardie della rivoluzione - 
tra i cinque e i dieci miliar- 
di di dollari l’anno. 

L’insieme di questi inte- 
ressi, allo stesso tempo po- 
tentissimi e non esplicitabili 
è tale da non permettere ai 
detentori del potere reale in 
Iran di accettare una rifor- 
ma della società in senso 
liberista che, comportando 
privatizzazioni e penetra- 
zione di capitali esteri, po- 
trebbe portare allo smantel- 
lamento del potere di que- 
sta classe di padroni para- 
statali cresciuti all’ombra 
del potere dei religiosi. 

La Sinistra islamica rap- 
presenta, oltre all’opinione 


giovanile e di ceto medio . 


delle città, anche l’impren- 
ditoria privata, piccoha e 


media per lo più, ma anche. 


qualcuno dei grandi impren- 
ditori che cerca appalti nei 
settori economici controllati 
dalle fondazioni. Non a caso 
1 più decisi fautori della po- 


di Paola Nicolazzi 


- fazzoletto o bandiera 
rossi e neri 


-cd*..quando l'anarchia 


congresso 
"Opuscolo: “Il programma 


ogni settimana rinnoviamo la scommessa di una voce libera, 
una voce senza padrone, una voce per chi non ha voce, una voce 
per gli oppressi, gli sfruttati, i diseriminati, i senza potere 


Per chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra: 
- cd con registrazioni anni `70 


autografato dall’interprete 


verrà.. “gt dal vivo al 


ella FAI di Imola 


anarchico” di Errico Malatesta 


litica di apertura all’estero, 
di importazione dei capitali 
sono stati proprio gli espo- 
nenti della Sinistra, mentre 
sia la Destra che la Sinistra 
hanno visioni coincidenti 
sull’applicazione feroce 
delle politiche di aggiusta- 
mento strutturale raccoman- 
date al paese asiatico dai 
circoli finanziari internazio- 
nali. La conseguenza è la 
diffusa povertà del paese 
rappresentata statisticamen- 
te dal fatto che sui 19 mi- 
lioni e 700 mila lavoratori 
iraniani, ben 4 milioni e 
300mila siano disoccupati. 

Oggi la Destra saldamen- 


‘te ritornata al potere non 


solo reale ma anche forma- 
le per provare a gestire la 
situazione ha deciso di ac- 
cettare i controlli interna- 
zionali dell’ AIEA sulla pro- 
pria produzione di uranio 
arricchito e di accettare un 
deciso investimento della 
Renault all’interno del pae- 
se. Collegato a queste due 
decisioni è l’atteggiamento 
di decisa collaborazione che 


A morire in guerra non 
sono solo i civili inermi o i 
mercenari di stato, ci sono 
anche altri che pagano un 
discreto tributo alla follia 
militarista: David Kelly 
morto a luglio! e James 
Forlong? anche lui suicida 
nell’ottobre 2003 sono due 
delle vittime di un’arma 
molto particolare, quella 
della disinformazione. 

Le tecniche di disinfor- 
mazione non sono utilizza- 
te esclusivamente durante le 
guerre, ma è sicuramente 
durante i conflitti armati che 
queste tattiche comunicati- 
ve mostrano il meglio (il 
peggio) di se stesse. 
dall’antichità, in bat 
sono utilizzati gl 
dell’inganno e 


susseguirsi di 
manipolazione de 
al servizio del potere 
suol eserciti. 

Nella “comunicazione in 
tempo di guerra” il potere 
mette in atto una serie di 
misure che, schematicamen- 
te, si possono ricondurre 
tutte ad alcune categorie 
fondamentali: 

a) quelle che riguardano 
il controllo diretto dell’in- 
| formazione sul campo delle 
operazioni. 

Questo può essere perse- 
guito sia attraverso “vec- 
chi” sistemi (tipo la censu- 
ra) che attraverso modalità 
più “moderne”, come l’in- 
venzione dei giornalisti 
“embedded” che vengono 
arruolati, con tanto di trai- 
ning paramilitare, al segui- 
to delle truppe e che sono 
ovviamente sottoposti ad un 
controllo ed una pressione 
psicologica stringenti. Que- 
sto controllo passa anche, 
molto più prosaicamente, 
attraverso l’attacco diretto 
alle infrastrutture della co- 
municazione nemica, come 


Teheran sta imponendo al 
partito sciita iracheno con- 
trollato dall’Iran (lo SCIRI, 
Consiglio della Rivoluzione 
islamica in Iraq) con gli oc- 
cupanti americani, in con- 
trasto con quanto vorrebbe- 
ro i partiti sciiti più indipen- 
denti come Al Dawa. 
L'accordo sul nucleare è 
stato fortemente voluto dal- 
la Destra che, in questo 
modo, è riuscita ad accre- 
ditarsi come interlocutore 
per quei paesi occidentali 
(Francia, Germania e Gran 
Bretagna) che lo hanno ne- 
goziato anche per conto de- 
gli Stati Uniti. Il ruolo gio- 
cato dai tre paesi europei 
non deve stupire dal mo- 
mento che la maggior parte 
delle relazioni commerciali 
del paese asiatico sono con 
queste nazioni. L’accordo 
stabilisce la possibilità per 
PAIEA (Pente di controllo 
internazionale sulla prolife- 
razione nucleare) di effet- 
tuare ispezioni e controlli in 
tutti i siti sospettati di na- 
scondere tecnologia utile 
allo sviluppo del nucleare 
militare. Questa concessio- 
ne va ovviamente a detri- 
mento della sovranità nazio- 
nale del paese asiatico ma 


Un matrimonio riuscito 


insegnano gli ordigni lan- 
ciati sempre più spesso con- 
tro gli edifici che ospitano 
le redazioni dei mass media. 
__b) quelle relative al con- 
trollo diretto ed indiretto del 
“fronte interno” 

Tutti i poteri impegnati in 
qualche avventura bellica 
hanno la necessità di con- 
trollare e di orientare l’in- 
formazione che circola nel 
coprio paese. Questo con- 


ligence. I Servizi 
hanno tuiti una 0 p 0 
ni spec 'alizzate nella “guer- 
ra psicologica” che, almeno 
in teoria, dovrebbero avere 
come area di intervento il 
territorio nemico ma che, in 
realtà, svolgono il loro la- 
voro di manipolazione e di 
intossicazione dell’informa- 
zione anche tra la popola- 


zione “amica”. 


L’errore nel quale si po- 
trebbe cadere è quello di 
credere che le tecniche di 
disinformazione siano pre- 
rogativa esclusiva di una 
singola entità o superpoten- 
za ma la verità è ben diver- 
sa in quanto l’avvelenamen- 
to dell’ informazione è una 
vera e propria “scienza” che 
tutti gli Stati applicano co- 
stantemente ed in particolar 
modo quando soro mag- 
giormente coinvolti in una 
controversia interna? o in- 
ternazionale. 


viene ben loi dal ruo- 
lo che i paesi europei dise- 
gnano per l’Iran come ga- 
rante della sicurezza regio- 
nale, e dall’accesso che 
hanno dichiarato di voler 
consentire alle tecnologie 


più sviluppate. Una ricadu- 


ta non secondaria del clima 
di fiducia internazionale che 
ha iniziato a crearsi attorno 
alla Destra iraniana è l’in- 
vestimento di 700 milioni di 
euro effettuato dalla Re- 
nault nel paese per costrui- 
re una fabbrica di automo- 
bili destinate a sostituire le 
Pevkan, auto nazionali fab- 
bricate in autarchia da oltre 
quarant'anni. Considerando 
che ia Renault è un’indu- 
stria a.maggioranza di capi- 
tale pubblico (ossia dello 
stato francese) nun è diffi- 


| cile capire come questo in- 


vestimento sia una decisio- 
ne insieme economica e po- 
litica. 

In questo clima aei di 
consistenza la querelle sul- 
la reale partecipazione al 
voto a queste consultazioni. 
I partiti della Destra assicu- 
rano su un’affluenza del 
78% mentre il ministro det- 
l’Interno (appartenente allo 
schieramento riformista) ha 
dichiarato che i dati in suo 
possesso danno una parte- 


] tiene conto di questa lapa- 


Sicuramente è più facile 
denunciare e smontare epi- 
sodi di intossicazione pro- 
dotti localmente mentre ri- 
sulta difficile o quasi impos- 
sibile fare lo stesso per 
quelli che coinvolgono pa- 
esi lontani e magari in stato 
di guerra, ma questo non si- 
gnifica che la manipolazio- 
ne dell’informazione sia 
sempre e solo a senso uni- 
co. Ma, troppo spesso, an- 
che chi pensa di fare una 
informazione “diversa” non 


po 
dato vita a “Mg 
osservatorio sulli 
zione di guerra, che racco- 
glie una serie di segnalazio- 
ni di bufale, menzogne e 
cialtronerie varie prodotte, 
in Italia ed all’estero. Si va 
dallo scoop di “Panorama” 
che rivela dove sono nasco- 
ste le armi di Saddam agli 
errori di traduzione che tra- 
visano le notizie, dalla cen- 
sura delle opinioni e delle 
immagini scomode ai veri e 
propri falsi. 

Tutte segnalazioni inte- 
ressanti e sintomatiche del- 
l’uso dell’informazione in 
tempo di guerra. ma che 
hanno ij limite di tenere po- 
chissimo in contc il fatto 
che le medesime tecniche 
sono state messe in atto an- 


che dalla dittatura irachena 


cipazione inferiore al 50%. 
In generale, comunque, è 
evidente la massiccia ade- 
sione delle campagne e del 
bazar al mezzo colpo di sta- 
to della Destra, e il rifiuto 
dei ceti medi urbani e delle 
classi salariate cittadine di 
accettare la continuazione 
del dominio di una classe 
dominante equamente divi- 
sa tra forze clericali eu af- 
faristi. L’illusione :ifor'ni- 
sta incarnata dal Presidente 
Khatami. sembra ormai de- 
finitivamente esaurita, an- 


che davanti alla sua impo- 


tenza a bloccare il golpe 


della Destra, mentre i se- 


gnali di orgar. izzazione s0- 
ciale diretta, sia tra gil stu- 
denti che tra gli operai, ini- 
zianc a filtrare nonostante il 
blocco totale di questo tipo 


di informazioni effettuato 


sia dai governanti iraniani 
che dai media occidentali. 
Notizie che ci spingono a 
pensare che il grande paese 
del Medio Oriente sia desti- 
nato a giocare un ruolo im- 
portante nell’area nei pros- 
simi anni ben al di la di 
quanto le cancel'erie occi- 
dentali e le forze affaristico- 
clericali interne possano 
desiderare. 


Giacomo Catrame 


che uotoriamente non ha 
mai ricoperto un posto di 
rilievo tra i paladini della 
libertà di comunicazione. 
A fare disinformazione 
infatti non è solo la CNN (0 
la RAI) ma sicuramente an- 
che i media arabi, che, in 
quanto a notizie manipola- 
te hanno poco da imparare 
dai network occidentali. Per 
esempio sono pochi oggi 
quelli che sembrano ricor- 
dare 1 comunicati televisivi 
di Mohammed Saeed al- 


Sahaf, ministro dell’infor-. 


mazione del regime di Sad- 
dam Hussein che continua- 
va, come previsto dal suo 
ruolo, a raccontare frottole 
vittorie dell’esercito 


diffuse dai media “nemici”. 
Ovviamente la fonte è al- 
quanto sospetta ma questo 
non vuol dire che sia sem- 
pre e totalmente inattendi- 
bile, anche perché fars di- 
sinformazione consiste an- 
che nel far passare per fal- 
sa una notizia che invece è 
vera. 

Uno degli obiettivi prin- 
cipali degli esperti della 
comunicazione di guerra è 
quello di controllare la dif- 
fusione delle notizie già alla 
fonte ed, eventualmente, di 
produrne - direttamente o 


indirettamente - anche di. 


false o comunque manipo- 


=- late e non è raro che siano 


proprio queste ultime a con- 
tribuire in misura conside- 
revole al plagio della fami- 
gerata pubblica opinione. 
Per ottenere questo risulta- 
to non si usano solo le veli- 
ne degli stati maggiori ma 
si sfruttano i normali canali 


dei mass-media, non è infat- 


ti raro che militari statuni- 
tensi esperti di “psycholo- 
gical operation” lavurino 
direttamente all’interno di 
network privati’. 

Un altro obiettivo abitua- 
le degli “intossicatori” sono 
gli apparati di intelligence 
nemici che sono costretti, 


proprio dalla natura del loro 


lavoro, a dover prestare at- 


tenzione a qualsiasi tipo di 


informazione venga diffusa 
a prescindere dalla sua at- 
tendibilità. E, fin troppo 
speso, le informazioni dif- 
fuse dalle due parti in lotta 
non sono altro che il risul- 
tato della guerra particola- 


rė dei rispettivi servizi se- 


greti. 
Questa realtà, dove l’in- 
formazione viene sostituita 


continuamente dalla propa- 
ganda e dalla manipolazio- 


ne più o meno sofisticata, 
porta ad una sola conclusio- 
ne che nel suo estremismo 
apparente ha però il pregio 
di essere chiara e scarsa- 


Usa! seidediati ali falsità 


mente fraintendibile: non 
credere mai, per partito pre- 
so ed in prima istanza, a tut- 
to quello che passa sui me- 
dia ufficiali e non solo su 
quelli. Questo è però solo 
un modo per difendersi e 
per mantenere un minimo di 
indipendenza di giudizio e 
di capacità critica. In casi 
del genere l’unica possibi- 
lità che resta è quella di cre- 
dere solo ai propri occhi, 
anche se a volte nemmeno 
questo garantisce molto, 
oppure a testimoni diretti 
dei quali si conosca perso- 
nalmente l’attendibilità. 
L’alternativa a questa 


pessimistica conclusione. 


può essere cercata solo nel- 
la costruzione di reti di co- 
municazione ed informazio- 
ne realmente indipendenti 


ed autogestite che riescano, 


1 limiti possi- 
„Circuito di 
notizie 
dei ca- 


Pepsy 


ll’informazio- 
ne, T a ‘presunto arse- 
nale iracheno, che vide coinvol- 
tia vari livelli il governo britan- 
nico ed i media. Per una rico- 
struzione degli avvenimenti si 
vedano i giornali -dell’estate 
2003, oppure 

http://edition.cnn.com/2004/ 
WORLD/europe/01/25/ 
kelly.timeline/ 

2 James Forlong, il giorna- 
lista di Sky che durante l’attac- 
co all’Iraq aveva inventato un 
falso lancio di un missile da una 


. nave britannica. La notizia della 


sua morte non ha meritato più 
che un trafiletio sui giornali. Si 
veda ad esempio http:// 
www.rainews24.it/ 
Notizia.asp?NewsID=42079 

3 Si pensi, solo come caso 
più recente, al tentativo del Go- 
verno spagnolo di “orientare” 
l’informazione giornalistica a 
favore di una responsabilità di 
ETA nella strage di Madrid 
dell’11 marzo scorso. 


4 Si veda, ad esempio, l’in- 
teressante analisi “Tutte le vie 
della disinformazione” di Vojko 


‘ Bratina, relativa al conflitto nel- 


la ex-ju goslavia, disponibile qui 
http://www.sissa.it/ilas/jeky11/ 
n03/dossier_info/inform_7.htm 

5 ħttp://italy, peacelink. org/ 
mediavratch/ 

6 Si veda, ad esempio, il 
dossier “Apparatus of Lies. 
Saddam’s Disinformation and 
Propaganda 1990-2003", pub- 
blicato direttamente sul sito del- 
la Casa Bianca http:// 
www.whitehouse.gov/ogc/ 
apparatus/ 


di http:// 


Www.projectcensored.org/ 


publications/2001/3.html 


sottoscrizione straordinaria pe 


|36529253 intestato 


UMANITA’ NOVA 


deli ŞA! 


Sottoscrizione straordinaria 
per il congresso IFA: un primo 
‘elenco di contributi 
Dal 9 al 12 Aprile si terrà a 
Besancon in Francia il 
Congresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche al 
quale parteciperanno delega- 
zioni di numerosi paesi. In 
considerazione del particolare 
rilievo che assumono oggi 
giorno la dimensione interna- 
zionalista delle lotte, la 
circolazione delle pratiche e 
delle idee, il coordinamento 
delle iniziative di opposizione 
e di autogestione, il gruppo di 
lavoro che sta organizzando il 
Congresso ritiene utile e 
significativo dare vita ad una 


consentire a più realtà 
organizzate, provenienti da 
paesi lontani o comunque dalle 
possibilità economiche 
limitate, di partecipare a 
questo importante 
momento di incontro. 
Ecco i primi 
contributi pervenuti: 
dai compagni di Carrara a/m 
Alfonso N. 200,00 *; Rosaria 
P. - Milano 50,00 °; Claudio 
B. - Torino 100 *; Sergio C. - 
Milano 50,00 *; Tonino M. - 
Milano 10,00 *; Angiolo C. - 
Arezzo 20,00 *; un compagno 
- Milano 15,00 œ. 
Sono inoltre arrivati 240,00 * 
su Bancoposta che 
. Specificheremo appena le 
poste ci recapiteranno i 
bollettini di versamento con i 
dati. In cassa: 685,00 ° 


Versamenti sul conto 
corrente postale n° 


a Massimo 
Varengo, Milano. 


A favore dello stesso conto 
possono essere effettuati 
bonifici bancari; in tal caso 
utilizzare le coordinate di 
. Bancoposta (CIN V; ABI 
07601; CAB 01600). 
Il segretariato dell’IFA 


UMANITA” NOVA 


$ L’anarchismo di 
Gustav Landauer 


Dalla comunità alla rivoluzione 
dei consigli. L'anarchismo di 
Gustav Landauer 
Venerdì 2 aprile ore 21,15 in 
corso Palermo 46 
conferenza/dibattito 
Interverrà Gianfranco Ragona, 
storico ed autore del libro 
“Anarchismo e socialismo 
nella Germania guglielmina. Il 
percorso politico di Gustav 
Landauer” 
Gustav Landauer fu letterato, 
filosofo e militante politico 
attivo nel movimento anarchi- 
co sia in Germania sia a livello 
internazionale. Dagli anni 
Novanta dell’Ottocento 
partecipò al dibattito ideale tra 
gli anarchici e si confrontò 
polemicamente con le conce- 
zioni della socialdemocrazia: 
tentò di fondare teoricamente 
e praticamente un movimento 
cooperativista, formulando una 
teoria della comunità fondata 
sull’autorganizzazione dal 
basso. Fu influenzato da 
Proudhon e Kropotkin, di cui 
tradusse i testi e divulgò le 
idee, e sviluppò un'originale 
interpretazione della rivoluzio- 
ne, che si poneva in contrasto 
con le ipotesi deterministe 
veicolate dal socialismo. 
ufficiale dell’epoca. Più volte 
| incarcerato, si pose in prima 
linea contro la guerra mondiale 
e fu tra i pochi che cercarono 
di dar vita a un movimento 
pacifista in Germania. Impe- 
gnato accanto ad altri anarchi- 
ci - tra loro Erich Mühsam e 
Silvio Gesell - nella rivoluzione 
dei consigli in Baviera, nel 
1919 venne brutalmente 
assassinato dalle truppe 
controrivoluzionarie. 
Federazione Anarchica 
. Torinese - FAI 


> Milano: serata 
sull’asilo politico 


Sabato 3 aprile, alle ore 16 
all'Ateneo Libertario in viale 
Monza 255 (MM Precotto) 
assemblea/incontro sul tema: 
“Diritto di asilo politico. 
Quando gli immigrati sono 
costretti a fuggire dalle guerre 
e da insopportabili ingiustizie 
sociali e bussano alle porte 
della “Democrazia” sovente 
accade che rimangono chiuse. 
Si preferisce esportare la 
“Democrazia” con la guerra e 
per ben altri interessi. 
Parteciperanno: Ass. Eritrei 
(Eritrean Democrats); Ass. 
Curdi (Centro Culturale 
Kurdistan); Ass. multietnica 
Todo Cambia: Ass. avvocati 
Fuori dal Coro. Si proseguirà 
con una Festa Multietnica con 
| cibi, musiche e danze. 


Collettivo 


‘È foafiizipinne Spazi Liberati. 


“Le folle che vanno 
allo stadio fanno parte del 
tessuto sociale e là noi 
costruiamo il nostro 
lavoro politico. Noi non 
siamo i padri degli 
hooligan, ma siamo 
disposti ad adottarli” 
(Roberto Fiore e 
Massimo Morsello. 
L’espresso 
del 17 febbraio 2000) 


Legami e contatti tra 
gruppi ultras ed elementi del 
fascismo romano esistono 
da sempre nella curva nord 
laziale, storicamente di de- 
stra. Dagli inizi degli anni 
?90, però anche “la mitica e 
popolare” curva sud roma- 
nista è decisamente passata 
a destra. 

La cacciata dalla curva 
della Roma del Commando 
Ultrà Curva Sud (nato nel 
1977), gruppo egemone e 
storico che era riuscito ad 
unificare tutti gli ultras ro- 
manisti (dai Fedayn di sini- 


‘ stra; agli allora qualunquisti 


Boys), che è avvenuta a 
metà anni ‘90, viene consi- 
derato lo spartiacque, non 
solo della colorazione poli- 
tica della curva, ma anche 
del modo d’intendere il tifo, 
e degli affari che si fanno 
con il tifo. 

L’altro episodio che fa da 
spartiacque sono gli scontri 
avvenuti durante Brescia — 
Roma nel 1994, quando fu 
accoltellato un vice questo- 
re, di cui sono stati prota- 
gonisti insieme tifosi della 
Roma (Opposta Fazione) e 
della Lazio (Irriducibili), 
con la presenza diretta di 
Maurizio Boccacci, interi- 
sta, leader di Movimento 
Politico. Questi scontri 
chiariscono definitivamente 
che esistono delle compo- 
nenti che prendono a prete- 
sto la partita domenicale per 
creare aggregazione politi- 
ca a destra e per scontrarsi 
con le forze del dis-ordine. 

In quegli anni esponenti 
di spicco dei Boys, i cugini 
Zappavigna, saranno candi- 
dati nelle liste prima del 
Msi e poi di AN nell’elezio- 
ni amministrative. 

Va ricordato che uno dei 


cugini Zappavigna, Guido, 


è stato indiziato per l’ucei- 


sione dei compagni Fausto 


ed Jaio al Leoncavallo di 
Milano nel lontano marzo 
1978, insieme a Valerio 
Fioravanti e Mario Corsi, 
detto Marione, indiziato 
anche dell’uccisione di Ivo 
Zini davanti alla sede del 


PCI dell’ Alberone. Marione 


è un altro capo tifoso della 
Roma, ormai conduce una 
fortunata trasmissione in 
un’importante radio locale 
romana, dove rinnega anche 


il suo passato. Per i più cu- 


riosi guardatevi il sito su 
Fausto e .Jaio, 


www.ecn.org/leoncavallo/ 


faja/salvini. 

Come si diceva i cambia- 
menti in curva avvengono 
soprattutto agli inizi degli 
anni ‘90, si consolidano con 
il passare degli anni, i mili- 
tanti della sinistra antagoni- 


sta presenti nella curva ro- 


manista: fino agli anni ’80, 


‘si allontanano dallo stadio, 


forse disgustati da un certo 
calcio, lasciando la libertà 


di agire ai militanti della 
destra. 


La curva della Roma, 


i fascisti, il business 


Nel 1996, Roberto Fiore 
(romano, ex terza posizio- 
ne) fonda a Londra Forza 
Nuova, ha contatti con gli 
ultras laziali attraverso 
Maurizio “Catena”, all’epo- 
ca leader degli Irriducibili, 
ed affida a lui la gestione 
romana della sua azienda 
turistica Easy London. An- 
che Fabrizio ”Diabolik”, 
mente degli Irriducibili è un 
simpatizzante di Forza Nuo- 
va, gli Irriducibili sono i 
primi in Italia a introdurre 
il tifo all’inglese, senza 
tamburi, grosse bandiere, 
stendardi, grandi cori, ed 
inoltre gestiscono il tifo 
come una vera e propria at- 
tività commerciale, gestio- 


ne biglietti, dispongono di 


punti vendita del merchan- 
dising della società, gesti- 
scono trasferte ecc., condu- 
cono una trasmissione gior- 
naliera autogestita a paga- 
mento su una radio romana, 
Azzurra Network, corre vo- 
ce che fatturino un milione 
di euro l’anno. 

E in questo contesto 
cambia la curva della Roma, 
influenzata anche da questo 


modo nuovo di fare tifo e 


soldi. 

In città, Forza Nuova, da 
qualche anno, dopo la chiu- 
sura di Movimento Politico 
e Meridiano Zero, ha inglo- 
bato tutte le pulsioni neofa- 
sciste, finendo per essere 
l’unico movimento numeri- 
camente concreto a destra 
di Alleanza Nazionale, sot- 
traendo militanti a tutte le 
altre formazioni, e di fatto 
si muove in accordo con 
Base Autonoma, tanto che 
le loro iniziative non si 
Pe PERO mai. 


Base SUNNE è una re- 


altà. cresciuta in parte tra i 
rimasugli del disciolto Mo- 
vimento Politico di Boccac- 
ci, ma anche nel brodo del 
neofascismo da stadio (Tra- 
dizione - Distinzione per la 


. Roma, Irriducibili e soprat- 


tutto Banda Noantri per la 
Lazio). 

Durante il Derby del 27 
ottobre del 2002 il gruppo 
Tradizione - Distinzione 
espone, per alcuni minuti, 
uno striscione, con la scrit- 
ta “28.X.02 Marciare per 
non marcire” con evidente 
riferimento al corteo che si 
sarebbe tenuto il giorno 
dopo nell’anniversario del- 
la marcia su Roma, organiz- 
zato da Base Autonoma e 
Forza Nuova. Lo stesso 
striscione appare in curva 
nord, ma questa non è una 
novità! 

Tradizione- Distinzione è 
il gruppo più politicizzato 
della curva sud: nella loro 
sede, nel quartiere Nomen- 


tano, si vendono cappellini. 


con il tricolore ed il fascio 
littorio, nel loro sito internet 
consigliano la lettura di li- 
bri di Evola e Freda, nella 
loro trasmissione su Radio 
Flash intervengono spesso 
militanti di Base Autonoma 
(Giuliano Castellino) e For- 
za Nuova, nelle ultimi mesi 
appare vicino al loro stri- 
scione uno stendardo del 
“centro sociale” di destra 
“Casa Montag”. 


Appare chiaro che negli 


ultimi anni alcune frange 
delle tifoserie hanno capito 
che possono condizionare le 
dirigenze delle squadre at- 
traverso il loro comporta- 
mento; possono fare del 


tifo, un polo d’attrazione 
politica, un mestiere, un 
business, capiscono che se 
è vero che il calcio è un 
industria anche la curva 
produce profitto. 

Due parole le vogliamo 
anche spendere sulle ultime 
vicende che hanno riguarda- 
to il tifo capitolino, e non 
certo per la sua composizio- 
ne politica, ma per la volon- 
tà di tutti i tifosi di Roma e 
Lazio di sospendere una 
partita. 

Nell’ultimo derby Lazio 
- Roma di domenica 21 mar- 
zo, per la. prima volta si è 
fermato lo show calcio in 
base alla notizia, poi rileva- 
tasi falsa, di un bimbo tra- 
volto da un auto delle forze 
del disordine. 

Quel pomeriggio, gli 
scontri tra tifosi romanisti e 
polizia erano iniziati già alle 
17,30 - 18, alcune centina- 
ia senza biglietto (la Roma 
giocava in “trasferta”) han- 
no cercato di entrare in cur- 
va, sono stati respinti da 
moltissime, pesanti, cariche 


dei carabinieri e dei reparti. 


mobili della guardia di fi- 
nanza, presenza insolita allo 
stadio romano. Gli scontri 
sono andati avanti per ore, 
sono stati lanciati moltissi- 
mi lacrimogeni CS (quelli di 
Genova) anche verso i can- 
celli della curva, addirittu- 
ra a partita iniziata. — 
Durante l’intervallo tra il 
primo e il secondo tempo si 
è sparsa la notizia che un 
bambino era stato travolto 
da un automezzo dei cara- 
binieri durante una carica, 
la voce si è diffusa in tutto 
lo stadio ed i tifosi giallo- 


rossi hanno ritirato gli stri- ` 


scioni, seguiti dai laziali, e 
sono iniziati i cori con cui 
si richiede la sospensione 
della partita e si attaccano 
le forze del dis-ordine. 

Nonostante le smentite 
ufficiali della questura, che 
ha, evidentemente, la stes- 
sa credibilità di un politico 
sotto elezioni, persino dai 
calciatori sono stati ritenuti 
più attendibili tre tifosi che, 
entrati in campo, hanno par- 
lato con Totti, e poi sono 
stati arrestati ed accusati di 
aver Ordito chissà quale tra- 
ma. 

Sono stati sbattuti in pri- 
ma pagina, accusati di aver 
preparato complotti contro 
la partita e contro il gover- 
no, di aver minacciato i gio- 
catori, e di altre cose da cui 
sono stati scagionati e ri- 
messi in libertà. 

Tanta repressione è mo- 
tivata solo dalle esigenze 
dello show che deve andare 
avanti a tutti i costi, indi- 
pendentemente da quello 
che succede nel mondo. C'è 
stata, in curva, molta rabbia 
per non aver sospeso le par- 
tite di coppa dopo le bom- 
be antiproletarie in Spagna 
lo scorso 11 marzo. Si era 
giocato anche la sera del 
tanto celebrato 11 settem- 
bre, si era giocato all’ Hey- 
sel, nella finale Juventus 
Liverpool con 39 tifosi mor- 
ti sugli spalti, si era giocato 
il derby Roma-Lazio quan- 
do all’interno dell’Olimpico 
morì Vincenzo Paparelli e 
tutti gli spettatori se ne an- 
darono per il disgusto. Una 
volta tanto non si è giocato, 
alla faccia dello show busi- 
ness sulla pelle della gente. 

UMBI 


Il calcio, preso nel suo insieme, rappresenta il tredice- 
simo gruppo industriale italiano (classifica di Mediobunca) 
con un giro d’affari annuo superiore ai 4.200 milioni di 
euro, ma è travolto dai debiti, basti pensare che soltanto 


sport e politica 


in serie A, i club, soprattutto quelli grossi, hanno perso lo. 
scorso anno oltre 413 milioni di euro. Ma il buco sarebbe 


stato. addirittura di 


1.300 milioni senza il decreto 


salvacalcio, o spalmaammortamenti, che ora è stato mes- 


«so in discussione dalla Ue. Negli ultimi sei anni, i costi 


delle società di serie A sono stati sistematicamente supe- 


riori ai ricavi con un risultato negativo che è 


è passato dai 


220 milioni di euro nella stagione 1997-98 a oltre un mi- 


‘ liardo di euro nella stagione conclusa nel 2003. Comples- 


sivamente, in questi sei anni sono state accumulate perdi- 
te superiori ai 3,5 miliardi di euro e l’incidenza di queste 
sul fatturato è passata dal 49 per cento nel 1999 al 93 per 


cento nell’esercizio 2001-02. 


Le società di calcio hanno ‘ ‘risolto” il “problemino” con 


un artificio contabile: ovvero, invece di preoccuparsi di 


aumentare le entrate o di diminuire le uscite, hanno pen- 
sato ad artifici contabili, gonfiando ad arte le “plusvalen- 
ze”, cioè vendendo parti del loro patrimonio (giocatori, 


‘ma non solo) a valori superiori a quelli riportati a bilan- 


cio. Come funziona il meccanismo? Supponiamo di essere 
una società di calcio e di dover quest’anno ripianare i conti. 
Prendiamo perciò un calciatore che vale un milione di euro 


. e lo scambiamo con un’altra squadra che ha un giocatore 
- che vale altrettanto. Però a bilancio sia noi, sia l’altra S0- 


cietà scriviamo dieci milioni. Entrambe abbiamo così una 


“Il signore è servito”, 
disse, composto e ossequio- 
so, il fedele maggiordomo, 
portando in tavola la legge 
sull’emittenza televisiva e 
connessi. E se ancora una 
volta il ruolo del maggior- 
domo è stato interpretato 
dal Parlamento, rappresen- 
tante sovrano del popolo 
italiano, è cosa di assoluta 
irrilevanza. Ne abbiamo vi- 
ste di peggio (forse), ne ve- 
dremo di ancora più grosse 
(senz’altro). 

Sfoderando una compat- 
tezza e una disciplina che il 
forzato silenzio di Bossi e 
la vicinanza della scadenza 
europea hanno sicuramente 
contribuito a ripristinare, la 
maggioranza ha votato, gio- 
vedì scorso, il nuovo testo 
della cosiddetta legge Ga- 
sparri (cosiddetta perché, 
ormai è acclarato, il mini- 
stro non solo non ha scritto 
un rigo della legge che por- 
ta il suo nome, ma non ha 
ancora capito che cosa gli 
abbiano fatto firmare). In 
pratica, anche se apparente- 
mente modificato in alcuni 
punti pressoché irrilevanti, 
è passato lo stesso testo li- 
cenziato dalle Camere sul 
finire del 2003, e rispedito 
al mittente da Ciampi in 
quanto palesemente incosti- 
tuzionale. E se incostituzio- 
nale era, incostituzionale 
rimane. Ma tant'è, la lega- 
lità istituzionale è roba buo- 
na per il poppolo e non si 
può pretendere che, per ri- 
spettarla o per tacitare qual- 
che esaltato garantista, si 
debbano far passare in se- 
“cond’ordine gli interessi 
economici e politici del po- 
tente di turno. E difatti, gli 
interessi politici ed econo- 
mici del potente di turno 
sono stati non solo salva- 
guardati, ma addirittura in- 
crementati, tant’è che il fe- 
dele Confalonieri, fatta una 
rapida botta di conti, ha 
pubblicamente dichiarato 
che, grazie a questa legge, 
Mediaset guadagnerà, nel 
solo 2004, 1 o 2 miliardi in 
più. Di euro, sia chiaro, non 
di lire. 

Anche se credo che i let- 
tori di Umanità Nova cono- 
scano, nella sostanza, i con- 
tenuti di questa legge e, di 
conseguenza, i motivi per i 


Il signore è servito 


quali è stata così criticata, 
non fa male riassumerne a 
grandi linee gli aspetti sa- 
lienti. Quelli, per intender- 
ci, escogitati per favorire 
sia il controllo del mercato 
pubblicitario (e questo rien- 
tra soprattutto negli interes- 
si del cavaliere) sia il con- 
trollo del sistema dell’infor- 
mazione. E qui non si parla 


. solo del cavaliere ma, in 


prospettiva, di tutto il siste- 
ma di potere. 
Tralasciando di appro- 
fondire le conseguenze del 
mancato invio sulla luna di 
Fede e Rete 4 (il cui vuoto 
assoluto resta tale tanto sul- 
la terra quanto fra le stelle 
e di cui troppo si è voluto 
parlare), résta che ciò è sta- 
to reso possibile grazie al 
trucco di far credere di es- 
sere in dirittura di arrivo 
nella introduzione effettiva 


della tv digitale terrestre, 


dilatando in tal modo, a di- 
smisura, l’offerta virtuale di 
nuove reti e canali. E si è 
barato anche nella defini- 
zione del cosiddetto Siste- 
ma integrato delle comuni- 
cazioni (Sic), la cui entità in 
termini di ricavi dovrebbe 
permettere di calcolare quel 
20% di torta oltre il quale, 
pena l’intervento dell’anti- 
trust, nessuno potrebbe 
spingersi. Mantenendo in- 
fatti nel computo del Sic, 
solo parzialmente ridotto 
rispetto al testo originario, 
elementi del mercato quan- 


to mai arbitrari e poco atti- 


nenti col mondo dell’infor- 


mazione, risulta chiaro che. 


questo famoso 20% non 
solo viene esteso a dismisu- 
ra, ma diventa anche di in- 
certissima quantificazione, 


lasciando così a chiunque 


ne abbia la possibilità (il 
biscione di Segrate, per fare 
un nome a caso) di amplia- 
re ancora di più la sua pe- 
netrazione sul mercato. AI 


tempo stesso nel computo 


dei tetti di affollamento ora- 
rio degli spot, quelli che 
dovrebbero poi ridistribuire 


la percentuale di pubblicità 
fra televisione e giornali, ci 
si è guardati dal considera- 
re anche le telepromozioni 
televisive, ritenendosi evi- 
dentemente trasmissioni 


si in atto allo scopo e della 
disonestà da imbonitori con 
la quale li si faranno funzio- 
nare, il risultato più impor- 
tante della legge, grazie an- 
che a un complicato mecca- 


( CHE COSA SONO p’ 
| TUTTI QUEI RAMI fe 
f SECCHI SOPRA f” 


\ LE case? 


{ (PER LA TIVVO.. \ TA 


| ...UNA SPECIE. 
f DI FORNO A # 


| CHE SERVE 


| A SFORNA RES pi 


culturali le televendite del- 
le Vannemarchi e dei Baf- 
fetti. A ben guardare, con- 
siderato il livello intellettua- 


le di gran parte dei votanti 


e del firmatario della legge, 
viene da pensare che .que- 
sta volta la decisione sia 
stata presa in perfetta buo- 
na fede. 

Se dunque il fedele Fede- 
le si frega le mani pensan- 
do alle nuove. commesse 
pubblicitarie, il suo compa- 
re d’affari va più in là, pre- 
gustando un potenziale di 
disinformazione, persuasio- 
ne e controllo ancora più 
pervasivo di oggi. Al di là 
infatti dei meccanismi mes- 


nismo di assegnazione di 
eventuali nuove frequenze, 
è la definitiva istituzionaliz- 
zazione, da qui al prossimo 
millennio, del duopolio te- 
levisivo. Da una parte la 


Rai, preda del vincitore di 


turno, dall’altra Mediaset, 
sulla cui ingombrante pre- 
senza ormai, grazie anche 
alle leggi, leggine e leggio- 
ne fatte votare a suo tempo 
da Craxi, non c’è più nulla 
da fare. E, su questa santi- 
ficazione del duopolio, 
l’opposizione dell’Opposi- 
zione lascia il tempo che 


| trova, appiattendosi, al di là 


di farseschi abbandoni del- 
l Aula buoni a buttare fumo 


7%). Quello che si è perso sul campo lo si è acquistato sul 


negli occhi, sulla opportu- 
nistica accettazione della 


‘realtà. 


La sostanza, infatti, sta 
nel salvaguardare la storica 
dipendenza del mondo del- 
l’informazione dal potere 
politico ed economico, non 
solo istituzionalizzando de- 
finitivamente, con una leg- 
ge che dovrebbe essere la 
direttrice da qui agli anni a 
venire, il duopolio in esse- 
re, ma anche ipotecando gli 
sviluppi futuri di tutto il si- 
stema. Senza entrare nel 
merito della qualità, della 
funzione e della costruzio- 
ne dell’informazione, com- 
pito che lascio a compagni 
più bravi, ciò che mi pare 
più interessante da rimarca- 
re, parlando della Gasparri, 
è che ancora una volta, ma 
con maggiore efficacia e 
determinazione che in altri 


tempi, il sistema politico si 


è legittimato a condiziona- 
re, regolare, dirigere, imbri- 
gliare e reprimere ogni qual- 
sivoglia velleità di indipen- 
denza dei professionisti del- 
l'informazione. Velleità im- 


probabile, d’accordo, ma. 


non impossibile! 

Una legge che non con- 
cede scappatoie, dunque, e 
se ieri le si sono scatenati 
contro girotondi e giravol- 
te, domani, cambiato il ven- 
to elettorale e subentrato al 


‘potere un nuovo schiera- 


mento, chissà che non torni 
buona per permettere, ai 
nuovi vincitori, di control- 
lare con più efficacia una 
Rai al confronto della qua- 
le, quella di Bernabei, sem- 
brerà una palestra di anti- 
conformismo e libertà. Così 
si spiega, a voler essere 
maliziosi, anche un pezzo 
dell’infinita, e ambigua sto- 
ria dell’irrisolto conflitto di 
interessi, e delle pesanti re- 
sponsabilità che la sinistra 
ha avuto nella grottesca 


| conduzione di tutto l’affai- 


re. Davvero un bel risultato 
per. chi, come il Presidente 
della Repubblica in un mes- 
saggio alle Camere, aveva 
sottolineato che “la garan- 
zia del pluralismo e dell’im- 


plusvalenza pari a nove milioni di euro. Per i flussi di cas- 
sa odierni, questa operazione è irrilevante perché alla fine 
| abbiamo un giocatore che vale quanto quello di prima; però 
abbiamo “inventato” un’entrata extra, che compensa il fatto 
che i costi sono superiori ai ricavi “normali”. Ma la con- 
tabilità si vendica, tramite gli ammortamenti. Se oggi ab- 
biamo “acquistato” un giocatore che formalmente ci è co- 
stato dieci milioni abbiamo aumentato i costi di domani, 


perché quel “bene” deve essere ammortizzato: ogni anno,, 


una frazione di questi dieci milioni deve comparire come 
costo nel nostro bilancio. Da qui, la richiesta di poter “spal- 


mare” questi costi su più anni di quanto non facciano altre. 


imprese. Il decreto salvacalcio bis, maldestramente 
preannunciato da Berlusconi a metà marzo, era infatti da 
tempo una delle richieste dalle società calcistiche mag- 
giori, raggruppate nella Lega — la Confindustria del-calcio 
presieduta, guarda caso, da un uomo del cavaliere, tale 
Galliani. 

Ma non fuaa prendere in giro. La tredicesima in- 
- dustria italiana non è un settore in crisi: i ricavi del calcio 
italiano negli ultimi dieci anni sono cresciuti del 216 per 
cento. In particolare, i ricavi della Tv passano da 93 mi- 
lioni di euro nel 1993-94 a 550 milioni di euro nel 2000- 
01. L’attenzione per il calcio sui media non è mai stata 
così alta e nonostante i continui scandali (dalla corruzio- 
ne al dopirig) le entrate del botteghino hanno subito negli 
ultimi 4 anni una contrazione sostanzialmente modesta (- 


video visto che i venticinque programmi televisivi con la 
maggior audience sono partite di calcio. Questi numeri e 
altri ancora ci dicono che il calcio è uno dei settori più 
fiorenti e a più rapida crescita negli ultimi anni. Altro che 
crisi. Il fatto è che è gestito da fare schifo, gestione carat- 
terizzata da una ricerca spasmodica del business — perché 
con il calcio non ci si guadagna ma però in tanti vogliono 
entrarci... - e da un uso politico delle sue capacità di mo- 
bilitare milioni di persone. A breve termine, cioè prima 
delle elezioni del 12 giugno, i padroni del calcio riusci- 
ranno ad ottenere, in un modo o nell’altro, un aiuto stata- 


‘leghe permetterà al partiti di centro-destra di recupera- 


re un po’ di voti; a lungo termine il settore calcistico si 
riorganizzerà: la Superlega europea, vera e propria inter- 
nazionale dei club più ricchi, bussa alle porte, e, con essa, 


la scomparsa del campionato di calcio italiano così come 
lo conosciamo. Non ci sembra una gran tragedia: soprav-. 


vivremo! 

Per gli appassionati di calcio — il più bello sport del 
mondo divenuto però uno sport cannibale anche di se stesso 
— esiste, oggi più che mai, la necessità di rendersi conto 
che una partita non è altro che un evento, più o meno di- 
vertente, dove 22 ragazzi in pantaloncini corti inseguono 
un pallone cercando di indirizzarlo dentro una porta. Un 
modo per passare allegramente e in compagnia un pome- 
riggio o una serata, ma niente, assolutamente niente di più. 
Tutto il resto è fanatismo o affarismo. 


parzialità dell’informazione 
costituisce strumento essen- 
ziale per la realizzazione di 
una democrazia compiuta”. 


Massimo Ortalli 
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Parma: corteo 
antirazzista 


Da circa 5 anni è attivo a 
Parma un movimento di lotta 
per la casa coordinato dal 
Comitato Cittadino Antirazzi- 
sta: in questo periodo sono 
stati organizzati presidi in 
Consiglio Comunale e Provin- 
ciale, interventi contro gli 
sfratti e manifestazioni. Sono 
stati occupati anche 5 stabili 
abbandonati da anni (in Via del 
Popolo, Via Piacenza, Via 
Caprera, Via Mantova e Via 
Valera) e resi abitabili a 
vantaggio di circa 100 persone 
senza casa. 

Da sempre denunciamo che i 
provvedimenti pubblici da 
parte del Comune sono 
completamente insufficienti. 
L'assegnazione a Parma della 
sede dell’authority alimentare 
europea, con l’arrivo di 
centinaia di funzionari ad alto 
reddito con le loro famiglie 
nella nostra città, non farà 
altro che portare un ulteriore 
balzo in avanti del costo degli 


. affitti, con ulteriori speculazio- 


ni sul mercato immobiliare. 

Gli investimenti che si stanno 
predisponendo per l’authority 
andranno ad esclusivo 
vantaggio dei ceti abbienti; 
uffici, abitazioni per i funziona- 
ri, linea metropolitana leggera, 
spese per il mantenimento 
dell'ordine ecc. assorbiranno 
tutti i fondi disponibili. 

| padroni della città vogliono 


. una città vetrina dalla quale 


espellere, nascondendoli nelle 
periferie, tutti coloro che 
vivono quotidianamente il 


‘ disagio sociale dettato dalla 


crisi, cioè tutti coloro che per 
campare devono lavorare a 
salari che sono sempre più 


‘striminziti, con contratti 


sempre più precari. 

Solidarietà agli occupanti delle 
case sfitte! Contro la giunta 
Ubaldi e le sue politiche anti- 
sociali rilanciamo uniti la lotta 
per il diritto alla casa! 

Sabato 3 aprile manifestazione 
per il diritto alla casa ore 16 
Piazzale Picelli 

Comitato cittadino antirazzista 


LA Brescia: EXAlare 
l’ultimo respiro 


Nei locali del circolo anarchico 


i . Ettore Bonometti. il 15 aprile 


verrà inaugurata l'esposizione 
internazionale di mail-art 
“EXAlare l’ultimo respiro”, 
ideata e promossa da Grami- 
gna “il giornale anarchico che 
cresce per dispetto”. Inaugura- 


. zione giovedì 15 aprile ore 


18,30. Venerdì 16 dalle ore 18 
video — istallazione. Sabato 17 
dalle ore 18,30 “Altro da me” 
performance dei Biluga teatro 
— musica — immagini. In vicolo 
Borgondio 6. 


4 aprile 2004 


UMANITA’NOVA 


<> Torino: iniziativa 
antimilitarista 


Mercoledì 7 aprile a partire 
dalle ore 17,30 punto informa- 
tivo antimilitarista in via Po 
(spazio antistante la chiesa 
dove si interrompono i portici). 
Distribuzione stampa e libri, 
volantinaggio, speakeraggio, 
contro tutte ie guerre, contro 
tutti gli eserciti. 

Federazione Anarchica 

Torinese - FAI 


$ USI: manifesto 
antimilitarista 


L'Unione Sindacale Italiana 
proseguendo la campagna 
antimilitarista, che ha già 
portato allo sciopero generale 
contro la guerra in Iraq e la 
guerra permanente, ha ora 
prodotto anche un manifesto; 
chi lo volesse può richiederlo 
a: Unione Sindacale Italiana, 
via Furietti 12/b, 24126 
Bergamo. Si invita ad inviare 
un contributo per le spese 
postali utilizzando, se si vuole, 
il ccp intestato a: USI- 
Bergamo n. 11382249 CP1, 
24020 Fiorano al Serio (BG) 


>> Verona: riunione 
Coordinamento. 
anarchico 


Il Coordinamento anarchico 
dei Senzapatria ha fissato per 
il 4 aprile la prossima assem- 
biea per discutere e costruire 
insieme la scadenza del 1 
maggio. L'assemblea si terrà 
alla 10,30 presso il centro 
sociale La Chimica, Verona, 
durante la Criticalwine. 

Per info su come raggiungerci: 
www.criticalwine.org 
coord_senzapatria@yahoo.it 


$&-Genova: 
andare ai resti 


Biblioteca Libertaria Francisco 
Ferrer presentazione del libro 
“Andare ai resti” di Emilio 
Quadrelli Edizioni Deri- 
veApprodi sabato 3 aprile 
2004, ore 21 in piazza 
Embriaci, 5/13. Sarà presente 
l'autore. 


| Gilancio | 


al 29 marzo 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE | 
PALAGIANO V. Pastelia, 20,00; 
TORINO: FAT, 112,00; LEINÌ: a/m 
FAT, S. Volpiano, 37,20; ROMA: a/ 
m FAT, vendute alla manifestazione 


A pochi giorni di distan- 


za dalla sciopero di CGIL- 


CISL-UIL del 26 marzo è 
possibile cogliere alcuni 
elementi dello scenario che 
si sta disegnando da alcuni 
mesi. 

Credo valga la pena par- 
tire dall’intersecarsi di due 


. dati; 


l’adesione allo sciopero è 
stata consistente e, nello 
stesso tempo, ha reso visi- 
bile un significativo modi- 
ficarsi della composizione 
politica delle classi subal- 
terne e delle aree di insedia- 
mento del sindacalismo isti- 
tuzionale. In luogo delle tra- 
dizionali tute blu, la piazza 
è stata riempita da lavora- 
tori del settore pubblico, dai 
pensionati, dai lavoratori 


‘del servizi. Ha contribuito a 


rafforzare questa deriva la 
scelta di CGIL-CISL-UIL di 
far confluire lo sciopero 
della scuola contro la rifor- 
ma Moratti in quello gene- 
rale del 26 ma questa coin- 
cidenza non è né l’unica né 
la principale spiegazione di 
un fenomeno che ha ragioni 
strutturali di lungo periodo; 

i] fronte sindacale istitu- 
zionale sembra essersi, nel 
medio periodo visto che nei 
tempi lunghi siamo tutti 
morti, ricomposto. Gli scon- 
tri al calor bianco fra CGIL 
e CISL che ci hanno allie- 
tato un paio di anni addie- 
tro sembrano superati gra- 
zie ad un’attitudine del go- 
verno che fornisce buone 
ragioni di scandalo alla bu- 
rocrazia sindacale, alla fine 
delia ricreazione che la 
CGIL si era presa all’avven- 
to del governo della desira, 
al disincanto della CISL nei 
confronti dei suoi interlocu- 
tori della destra sociale da 
AN all’UDC. 

Mai come in questo caso 
l’orripilante categoria di 


“moltitudine” sembra inve- . 


rarsi: una massa di individui 


‘ atomizzati in una fase di 
conflitto relativamente mo- 


desta scende in piazza a 
manifestare la propria oppo- 
sizione alla politica sociale 
del governo e delega le or- 
ganizzazioni tradizionali del 
movimento dei lavoratori a 
rappresentare questa oppo- 
sizione. 
Pesano, ovviamente, la 
massiccia struttura dei sin- 
dacati, la vivacizzazione 
dell’ opposizione parlamen- 
tare in fase pre elettorale, le 
bestialità del governo ma è 
anche evidente che vi è uno 
scarto fra mobilitazione ed 
obiettivi sui quali si svilup- 


pa. 


Da parte di CGIL-CISL- 
UIL, infatti, vi è una difesa 
della riforma previdenziale 
della sinistra che è, non ci 
vuole molto, migliore di 
quella proposta della destra 
non foss’altro che perché la 
seconda aggrava quanto 
concesso con la prima. 
D’altro canto, già con l’at- 
tuale sistema previdenziale 
un numero crescente di la- 
voratori andrà in pensione 0 
in condizioni miserevoli (la- 
voratori atipici ecc.) o di 
semplice povertà (neoas- 
sunti a tempo indetermina- 
to). 

Nei fatti, un numero cre- 


‘scente di salariati sarà co-. 


stretto ad affidarsi ai fondi 
pensione per garantirsi un 


Consunti riti contrattuali 


reddito appena decenne e 
non è necessaria un’ecces- 
siva maliziosità per com- 
prendere quanto pesi nel- 
l’attuale scontro sindacale 
la determinazione di quelli 
che saranno i gestori dei 
fondi pensione. 

Da un punto di vista più 
generale, le burocrazie sin- 
dacali hanno assunto una 
posizione politica che po- 
tremmo definire “sviluppi- 

ta”. A fronte di un gover- 
no che sembra vivere il de- 
clino del sottosistema capi- 
talistico italiano con una re- 
lativa buona grazia (il nani- 
smo delle imprese industria- 
li e la mancanza di investi- 
menti in ricerca e sviluppo 
pare non dispiacere a chi 
punta sulla finanza e sul tu- 
rismo e spettacolo) la sini- 
stra politica e sindacale si 
riscopre pensosa delle sorti 
del lia italiano e 
cerca e rivendica interlocu- 
zioni nei settori “sani” del 
padronato. 

Basta, a questo proposi- 
to, leggere quanto dichiara 
a “La Repubblica” del 29 
marzo Savino Pezzotta: “II 
problema, qui, non è quan- 
te ore si lavora, ma in 
quanti si lavora. Le ore 
sono tante, più che in Fran- 
cia e Gel mania. La crisi 
economica non nasce dal 
fatto che il paese batte la 


fiacca, ma dal fatto che la 


sua industria, la sua com- 
petitività, la sua ricerca, 
sono in piena decadenza. E 
non lo diciamo solo noi sin- 
dacalisti. Lo dicono, ormai, 
anche ampi settori dell’in- 
dustria, dal siderurgico al 
tessile, sempre più disposti 
al dialogo con noi e sem- 
pre più preoccupati. Ma il 
governo non vede quello 
che sta succedendo nel pa- 
ese? Quando farà qualco- 
sa di serio?” 

Non si tratta, questo va 
da sé, di una novità. Il bloc- 
co dei produttori è una vec- 
chia favola togliattiana che 
torna bene anche oggi. Na- 
turalmente questa logica 
prevede che 1 lavoratori si- 
ano pronti ai necessari sa- 
crifici purché i sacrifici 
stessi siano funzionali allo 
sviluppo del capitale nazio- 
nale o di quello europeo. 

D'altro canto l’uomo che 
ci costringe ad essere anti- 
berlusconiani nonostante i 
caratteri orripilanti dell’an- 
tiberlusconismo è riuscito a 
superare se stesso propo- 


nendo di allungare l’orario 
annuo di lavoro come con- 
dizione per accrescere il 
prodotto nazionale lordo e, 


forse, le retribuzioni. Una 
“simpatica” provocazione 
ma anche il segno della mi- 
seria dei tempi. 

Quello che, tornando a 
discorsi più seri, oggi man- 
ca, e la cosa non stupisce 
affatto, è una piattaforma, 
anche solo sindacale, radi- 
cale e condivisa consape- 
volmente da strati larghi di 
lavoratori su alcuni punti 
precisi: salari, previdenza, 
servizi pubblici, diritti. 

Ed è su questa mancanza 
che vi è uno spazio, tutto 
politico, sul quale è possi- 
bile lavorare ponendo l’ac- 


cento su alcune articolazio-. 


ni di una possibile strategia 
di classe: 


il nesso fra capacità di . 


contrasto effettivo alle po- 
litiche padronali e piattafor- 
me. Basta, a questo propo- 
sito, ripensare alla recente 
mobilitazione degli autofer- 


rotranvieri; 
la denuncia non astratta 


'ma documentata ed artico- 


lata della statalizzazione del 
movimento operaio istitu- 
zionale (i fondi pensione a 
gestione sindacale ne sono 
un buon esempio) e delle 
sue ricadute - non si scam- 
bia, infatti, nulla se non si 
cede qualcosa - sulle con- 
dizioni materiali dei lavora- 
tori; 

la costruzione di una rete 
di militanti politico sindaca- 
li capaci di svolgere 
un’azione puntuale di orien- 
tamenti sui luoghi di lavoro 
e di tenere rapporti operati- 
vi con i compagni delle al- 
tre aziende e categorie 

lo sviluppo delle struttu- 
re sindacali che — con tutti i 
limiti che conosciamo -— 
rompano con la statalizza- 
zione del movimento dei la- 
voratori 

la capacità di connettere, 
senza fughe in avanti ma 
anche senza timidezze, le 
lotte dei salariati normati e 
quelle dei lavoratori fuori 
dal sistema dei diritti 

In una prospettiva più 
ampia si tratta di riqualifi- 
care, sulla base delle espe- 
rienze maturate, il progetto 
stesso di sindacalismo liber- 
tario sul quale siamo impe- 
gnati. 

Cosimo Scarinzi 


In una giornata movimentata la più importante delle 
notizie é chi un nutrito Eppo di persone hanno riacqui- 
stato la loro libertà. 

Tutto si é svolto dentro e attorno al CTP di via Mattei, 
a Bologna. Nel primo pomeriggio si erano determinate le 
condizioni per una vivace protesta; i motivi erano legati 
alle condizioni di detenzione, al cibo schifoso ed al fatto 
che alcuni internati stavano protestando per il fatto di es- 
sere in attesa delle pratiche burocratiche per il rilascio del 
permesso di soggiorno. Alcune decine di reclusi sono sa- 
liti sui tetti della mensa, ben visibili dalla strada. Sono 
cominciate ad affluire camionette e furgoni di celere, 
caramba e fiamme gialle. I primi ad intervenire in solida- 
rietà con i rivoltosi sono stati alcuni compagni del Teatro 
Polivalente Occupato che dista pochi chilometri dal lager 
di stato. 

Verso le 17 la polizia e le altre forze armate dello stato 
hanno voluto sedare la protesta intervenendo con forza 
all’interno del CPT, distribuendo manganellate a destra e 
a manca. Questo ha scatenato ancor di più la protesta al- 
l’interno. Altri internati si sono uniti ai protestatari, due 
camerate si sono barricate, cinque o sei persone hanno 
dato vita ad episodi di autolesionismo (una donna ha in- 
ghiottito alcune pile) venendo poi ricoverati in infermeria. 
In tutta questa confusione i migranti che erano sulla tetto- 


-1a si sono lanciati verso il muro di recinzione, scavalcan- 


dolo anche al prezzo di lesioni gravi (sul muro c’é il filo 
spianto). Una ventina di internati sono riusciti a saltare in 
strada. A quel punto celere, carabinieri e fiamme gialle 
hanno caricato sulla strada e nei campi adiacenti nell’in- 
tento di catturare i fuggitivi. I compagni che erano in stra- 
da (alcune decine) a solidarizzare con gli internati si sono 
opposti a questa carica. Intanto la notizia si diffondeva ed 
arrivavano altri compagni. La questura voleva evacuare 
l’area per poi organizzare le solite “squadrette” interne. 
Ma i compagni mantenevano la protesta e man mano che 
altri ed altre uscivano dalle fabbriche e dagli uffici anda- 
vano ad ingrossare il presidio. Verso le 19 c’erano circa 
200 persone che stazionavano in via Mattei dove il traffi- 
co era interrotto da schieramenti delle forze armate e da 
pattuglie della polizia municipale. Il presidio é durato fino 


degli anarchici bolognesi 


Riprendersi la libertà 


a tarda sera mentre alcune parlamentari (De Simone e 
Zanotti) visitavano il centro per verificare la situazione 
all’interno. 

Tutto rientrava nella ‘ moli” ma, almeno per una 
volta, il bilancio era positivo. 

I fatti di giovedì hanno dato impulso ad un’altra inizia- 
tiva, programmata in una assemblea che si era svolta mer- 
coledì 24: sabato 27, alla mattina, oltre un centinaio di 
persone (con una presenza maggioritaria di immigrati) si © 
sono radunate di fronte al palazzo del governo per 
solidarizzare con i rivoltosi del CPT, per protestare per le 
condizioni di detenzione, rivendicando l’obiettivo della 
chiusura dei lager di stato e segnalando l’annosa questio- 
ne dei permessi di soggiorno (motivo scatenante della pro- 
testa di giovedì 25). Come avviene in tutte le città anche a 
Bologna il rilascio dei permessi di soggiorno aggiunge tutte 
le discriminazione e le angherie tipiche del burontosauro 
statale, alimentando anche l’inevitabile corruzione e la 


possibilità per funzionari e “datori di lavoro” di ricattare 


e taglieggiare i migranti sottoposti alla legislazione 
classista e razzista della turco-napolitano-bossi-fini. 

In tutte queste iniziative la presenza delle anarchiche e 

é stata costante e significativa. 

redb 


Jesi: contro 
la guerra 


Il'.27' marzo *scorso in- 


piazza della Repubblica, i 


compagni dei gruppo Baku- . 


nin della FAI di Jesi hanno 
organizzato un’iniziativa 
contro la guerra e la destrut- 
turazione del welfare, a fa- 
vore dei diritti e delle lotte 
degli sfruttati e dei lavora- 
tori. L’iniziativa si è svolta 
con un volantinaggio diffu- 
so, distribuzione di stampa 


e materiale anarchico ed un. 


comizio in piazza, fatto da 
un compagno, che ha riba- 


dito le ragioni contro la po- 


litica liberista e liberticida 
del governo, il ruolo stru- 
mentale delle opposizioni e 
non ultimo dei sindacati 
confederali che ancora una 
volta con lo sciopero del 26 
marzo hanno riaffermato la 
loro fedeltà al meccanismo 
della concertazione, uno 
degli strumenti che hanno 
azzerato la conflittualità dei 
lavoratori e contribuito a 
cancellare anni di lotte e 
conquiste civili e sindacali. 
Discreta è stata la presenza 
di pubblico. Oltre le bandie- 
re rossonere capeggolava in 
piazza uno striscione con su 
scritto: “Più soldi a chi la- 
vora, niente a chi fa le guer- 


Milano 
incontro con 
lo Slai-Cobas 

dell’Atm 


Giovedì 25 marzo si è 
svolto all’ Ateneo Liberta- 
rio, per iniziativa del collet- 
tivo “Organizzazione Spazi 
Liberati”, un incontro pub- 
blico con una rappresentan- 
za dello Slai-Cobas del- 
l’ Atm. E stato evidenziato 
come nella prima giornata di 
sciopero “selvaggio”, quel- 
lo del 1 dicembre, inizial- 
mente ci fosse stata una for- 
te spinta da parte dei Sin- 
dacati Confederali, allo sco- 
po di far pressione nei con- 
fronti del governo per un 
intervento finanziario a fa- 
vore delle aziende del set- 
tore. Ma già nella giornata 
stessa, la situazione è sfug- 
gita di mano, proseguendo 
anche nelle mobilitazioni 
successive in modo del tut- 
to spontaneo ed autorganiz- 
zato, contro le regolamen- 
‘tazioni previste dalla legge 
146 e la stessa precettazio- 
ne comandata dal prefetto. 

Significativa è 
grande solidarietà manife- 
stata dalla cittadinanza, che 


si è resa conto che il tran- 


viere non era affatto un la- 
voratore privilegiato, e da 
parte dei lavoratori di mol- 


luoghi di lavoro. 


è stata la. 


te aziende, attribuendo una 
specie di delega a questa 
lotta per sfondare l’intran- 


sigenza padronale nell’ade- 


guamento degli aumenti sa- 
lariali. 

La rappresentanza dello 
Slai-Cobas Atm ha fatto 
l’amara riflessione che 
quella che è mancata da par- 
te del sindacalismo di base 
in generale e dei settori più 
combattivi in particolare, è 
stata la spinta ad una soli- 
darietà attiva con la scesa 
in campo nella lotta a fian- 
co degli autoferrotranvieri. 

Oggi assistiamo da parte 
dell’azienda e del governo, 
che hanno aspettato il mo- 
mento opportuno, ad un du- 
rissimo attacco contro mi- 
gliaia di lavoratori che era- 
no scesi in lotta, preannun- 
ciando multe salate e so- 
spensioni, fino al possibi- 
le licenziamento. 

E evidente la volontà di 
impegnare il movimento dei 
lavoratori nei confronti del- 
la repressione, distraendo 
l’attenzione dal proseguo 
della lotta. 

Ma quello che è più pre- 
occupante è il rischio del 
passaggio da una lotta mol- 
to spontanea ed istintiva, 
ma con scarsa esperienza e 
coscienza, al rifluire, per 
l’incalzare del ricatto re- 
pressivo, sotto l’ala protet- 
tiva del Sindacato Confede- 
rale, che riprenderebbe così 
il controllo sui lavoratori. 
L’assemblea si è conclusa 
con la volontà di coordina- 
re una vasta campagna in- 
formativa circa l’attacco 
repressivo contro gli auto- 
ferrotranvieri, indicando nel 
proseguo della lotta contro 
la legge sulla regolamenta- 
zione dello sciopero un ob- 
biettivo importante e in- 
vitando a sottoscrivere per 
la “cassa di solidarietà”. 

E stato decisa anche 
un’assemblea cittadina per 
porre alla generale attenzio- 
ne la necessità di una rispo- 
sta contro la repressione nei 


Enrico 


vertere cere stano cone ena coreane a vecni cesena resse seco ne eee rene ciance testare vavereote riore recente 


Massa 
propaganda 
militare nelle 

scuole 


Giovedì 26 febbraio si è 
svolto, all’istituto alber- 
ghiero “G.Minuto” di Ma- 
rina di Massa, un incontro 
tenuto dall’arma dei carabi- 
nieri avente come tema la 
legalità. Questo incontro 
doveva fondamentalmente 
parlare del problema della 
droga e di come i carabinieri 
fronteggiavano la questio- 
ne. SR . 
Dopo un inizio tutto som- 
mato interessante ed atti- 
nente al tema, l’ufficiale 
che stava tenendo l’incon- 
tro ha voluto mostrarci una 


videocassetta sui carabinie- 
fri: 

Non ci è ancora chiaro 
cosa c’entrasse il contenu- 
to del VHS col tema dell’in- 
contro, visto che in quella 
cassetta non si faceva altro 
che enfatizzare in tono so- 
lenne il corpo dei carabinie- 
ri, parlando di difesa della 


‘patria e degli innocenti e 
descrivendo il lavoro del- 


l’arma, il tutto sempre ac- 
compagnato da appellativi e 
frasi il cui scopo era sola- 
mente di abbellire l’arma 
agli occhi di chi stava pur- 
troppo guardando quella 
serie di immagini. © 

Sicuramente i messaggi 
contenuti in quella cassetta 
hanno in qualche modo pla- 
smato le giovani menti de- 
gli alunni, che, abituate a 
vedere nei carabinieri delle 
figure affidabili, prendono 
come fosse oro colato qua- 
lunque affermazione voglia- 
no far loro credere. 

Purtroppo non tutti sono 
capaci di rifiutarsi di assi- 
stere ad un tale spettacolo 
e si lasciano influenzare 
dalla propaganda effettuata 
dai militari. 

Non riteniamo giusto che 
in una scuola pubblica ven- 
gano divulgati questi mes- 
saggi soltanto per convince- 
re i giovani ad arruolarsi, 
perciò cogliamo l’occasio- 
ne della presente per oppor- 
ci almeno verbalmente a 
questo genere di pubblicità 
militarista gratuita negli 
istituti statali. 

Se non altro bisognereb- 
be dare la possibilità ad al- 
tre associazioni antimilita- 


riste o almeno pacifiste di 
organizzare incontri con gli 
studenti per mettere in luce 
anche l’altra faccia della 

medaglia. 
Un gruppo di studenti 
dell’istituto alberghiero 
“G.Minuto” di Marina di 
Massa 


Darwin 
censurato 
(da Moratti) 


Viviamo tempi durissimi, 
anche il vecchio Darwin 
sarà censurato, non ahimè 
da nuove e più brillanti teo- 
rie sull’evoluzione, neanche 
da un ripescato Lamark, ma 
dalla ministra Moratti. Sem- 
bra quasi una battuta di spi- 
rito, invece è ufficiale che 
dai programmi di studio per 
le scuole medie che accom- 
pagnano il primo decreto 
attuativo della riforma Mo- 
ratti è scomparsa la teoria 
dell’evoluzione. 

Darwin addio. Già un 
anno fa c’era stato un se- 
gnale quando il deputato di 
An Pietro Cerullo, aveva 
proposto di sostituire la te- 
oria evoluzionista con quel- 
la creazionista, il che già ci 


dava l’idea di come l’igno- 


ranza accompagni sempre 
ogni regime. 
Neanche “la: becera ‘e 
oscurantista Chiesa aveva 
mai osato tanto, ma i tempi 
che stiamo vivendo in Ita- 


lia, come tutti possiamo ve- . 


dere, ci riportano ad un cli- 
ma e ad una cultura Medio- 


evale. 

L’unica cosa per cui ci 
sentiamo rincuorati è che il 
supplizio, il rogo e la gogna 
ancora nelle piazze non si 
sono visti. C'è da esserne 
felici. 


Doktor Max 


ILS ALI FRA RARI 
A IARARIIIIAIAIDI ARBAR DDAADAA 


Busto Arsizio 
no alla guerra 


Sabato 20 marzo erano 
circa un migliaio i parteci- 
panti alla manifestazione 
contro la guerra organizza- 
ta da diverse associazioni 
locali. Il corteo ha percorso 


le vie centrali di Busto Arsi- 


zio e si è poi diretto verso 
Castellanza dove si è sciol- 
to sotto il palco sul quale si 
sono avvicendati i gruppi 
che hanno suonato per l’oc- 
casione. Non è passata inos- 
servata la presenza del La- 
boratorio Libertario, un 
gruppo costituitosi recente- 
mente che aggrega compa- 
gni/e della zona di “confi- 
ne” tra la provincia di Mi- 
lano e Varese. E stato distri- 
buito un volantino antimili- 
tarista e non è mancata la 
diffusione di Umanità Nova. 
Una certa soddisfazione, 
per questa prima uscita uf- 
ficiale, c’è. stata anche 
quando uno dei gruppi mu- 
sicali ha voluto sul palco 
una delle bandiere rossone- 
re che caratterizzavano il 
nostro piccolo ma visibile 
spezzone. 

Per contatti 
libertari@virgilio.it_o cell. 


333/9655160 


Alcune note doverose 


Come i lettori sanno, è uscito recentemente il 1° volume del Dizionario biografico 
degli anarchici italiani (BFS Edizioni, Pisa, 2003). Per la ricchezza della documenta- 
zione raccolta e per la serietà con la quale è stata condotta la ricerca, quest’opera verrà 
ad essere un testo fondamentale per qualsiasi approfondimento della storia del nostro 
movimento. Già numerose ne sono state le recensioni, apparse su riviste specializzate, 
quotidiani nazionali e giornali nostri, come «A rivista anarchica» e «Umanità Nova». E 
in tutte queste non si è mancato di osservare come, nonostante le difficoltà legate alla 
vastità della ricerca e alla difficoltà, in molti casi, di reperire le notizie necessarie alla 
stesura delle biografie, l’opera, nel suo complesso, abbia raggiunto un livello scientifico 
di grande valore. E di questo va dato atto non solo ai coordinatori e agli oltre cento 


‘collaboratori del volume, compresi i sottoscritti, ma anche allo “staff” della Biblioteca 


Franco Serantini Edizioni, che si è prodigato con grande professionalità nel lavoro edi- 
toriale. Inevitabile, comunque, come ha già fatto notare Paolo Finzi nella presentazione 

el Dizionario apparsa sul n. 296 di «A rivista anarchica», che nell’ambito di un lavoro 
così imponente, “emergeranno certo le assenze, si evidenzieranno possibili squilibri nel- 
la dimensione delle biografie... alcune aree geografiche siano coperte meglio di altre”. E 
infatti, come era da prevedersi, sono già pervenute agli editori e ad alcuni dei curatori (e 
anche a questo giornale) osservazioni relative alla completezza dei fatti e delle fonti. 
Alcune di queste vanno a integrare i dati biografici (e tra queste; a mo” di esempio, 
possiamo citare la segnalazione della data e della località in cui è morto Tomaso Con- 
cordia oppure l’anno esatto in cui ad Eolo Boccato, figlio dell’anarchico Amerigo, ven- 
ne attribuita la decorazione postuma al valore partigiano), altre, invece, propongono 
delle rettifiche. Tra di esse va compreso l’improprio accostamento del livornese Virgilio 
Antonelli con il personaggio I! bimbo del racconto Zl pino e la rufola di Ezio Taddei, 
riferimento letterario ripreso dal necrologio pubblicato su «L’Internazionale» del set- 
tembre 1982; e di questa segnalazione ringraziamo le figlie di Virgilio, le compagne 
Alba e Lina Antonelli. Per casi come questi, e a dimostrazione della serietà con la quale 
si è affrontato il lavoro per il Dizionario, Franco Bertolucci, nella sua veste di coordina- 
tore delle ricerche, ha previsto che nel secondo volume apparirà un’errata corrige, de- 
stinata ad integrare o modificare eventuali lacune o inesattezze. A dimostrazione, anche, 
dell’attaccamento e della partecipazione con cui gli anarchici intendono ricostruire le 
vicende che, negli anni, li hanno visti protagonisti. 


M. Ortalli e M. Rossi 


UMANITA 


'NOVA 


per la pace, 145,25; ROMA: vendu- 
te alla manifestazione per la pace 
(Alessandria e Milano), 81,00. 
Totale euro 395,45 


ABBONAMENTI 

BASIGLIO: M. Polovineo, 22,00; 
AVEZZANO: C. Quinzi, 40,00;, 
BOLOGNA: I. D'Angelo, 40,00; . 
MILANO: A. Dell’Orco, 22,00; 
MONTESILVANO: R. Antonucci, 
40,00; NERVIANO: A. Carugo, 
40,00; GRUGLIASCO: L. Tiné, 
40,00; CASTELLABATE: P. Carmi- 
ne, 40,00; PIETRASANTA: G. 
Rossi, 40,00; SAN GIOVANNI VAL 
D'ARNO: Giancarlo Nocini, 42,00; 
TORRE PELLICE: M. Bernardi, 
50,00; FORLÌ: J. Martini, 44,00; 
ROMA: P. Masiello, 40,00; SASSA- 
RI: F. Faà, 22,00; PISTOIA: M. 
Gori, 40,00; GAVI: M. Magri, 40,00; 
COLOGNO MONZESE: Biblioteca 
Civica, 35,00; FINALE E.: C. Val- 
mori, 40,00; PARMA: M. Baroni, 
40,00; ENNA: A. Barberi, 40,00; S. 
MARCO ARGENTANO: M. Tripic- 
chio, 10,00; CARMIGNANELLO: S. 
Mazzoni, 20,00; IMOLA: a/m FAT, 
T. Marabini, 40,00; VINOVO: a/m 
FAT, L. Gregori, 40,00; TORINO: a/ 
m FAT, G. Base, 40,00; TORINO: 


. a/m FAT, D. Pecchio, 40,00; PIA- 


NEZZA: a/m FAT, L. Ferrero, 
40,00. 
Totale euro 987,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CAORERA DI VAS: G. Gallina, 
80,00; VOLTERRA: Famiglia Bulle- 
ri, 100,00; FANANO: A. Foli, 
100,00. | 

Totale euro 280,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MONTESILVANO: R. Antonucci, 


- 20,00; MARGHERA: R, Fiorin 


(vers. Del 03/03/04), 15,00; BER- 
GAMO: M. Colelli, 25,00; S. CRO- 
CE CERVASCA: D. Draperis - in 
ricordo di nonna Anna (Neta) 
emigrante nata in Argentina, 10,00; 
PISTOIA: M. Gori, ricordando 
Egisto e Marina Gori, 60,00; PERU- 
GIA : G. Manuali, 6,83; IMOLA: a/m 


` FAT, T. Marabini, ricordando Cesa- 


re Fuochi, 52,00; MILANO: in 
ricordo di Salvatore Cassisa (Anita 
e Sayan, ® 100,00; Franco e Fran- 
cesca, ® 50,00), 150,00. 

Totale euro 338,83 


VARIE 
AVEZZANO: C. Quinzi, 8,00; 
NERVIANO: A. Carugo, 8,00; SAN 
GIOVANNI VAL D’ARNO: Giancarlo 
Nocini, 8,00; FORLÌ: J. Martini, 
16,00; GAVI: M. Magri, 8,00; IMO- 
LA: a/m FAT, T. Marabini, 8,00; 
Totale varie euro 56,00. 

. Totale entrate euro 2.057,28 


USCITE 

composizione n°12 ITATO 
impaginazione n°12 114,00 
stampa n°12 | 465,00 
spedizione n°12 245,00 
Telefono redazione | 

(1° e 2° bimestre) 1.200,00 


Totale uscite euro 2.101,47 


saldo n°12 -44,19 
saldo precedente — -5.652,77 
saldo finale -5.696,96 


nascosta 


dalla 1° pagina 


Nella zona a cavallo del confine col Pakistan, area mon- 
tuosa ove vige il potere autonomo tribale pashtun e dove è 
forte la presenza talebana, tanto che i governi di Kabul e 
Islamabad possono esercitare solo un’autorità virtuale, da 
alcune settimane divampa una guerra prevista ma di cui 
ben raramente troviamo notizia. Quando i media ne parla- 
no è per inscenare improbabili cacce a Osama Bin Laden 
e ai suoi luogotenenti; invece giungono notizie riguardan- 
ti rastrellamenti e attacchi delle forze speciali Usa, di bom- 
bardamenti con le devastanti fortezze B52, di incursioni 
con elicotteri Apache contro l’enclave dei mujahaeddin, a 
spese naturalmente anche e soprattutto della popolazione 
civile abitante da entrambe le parti della frontiera. Alle 
operazioni partecipano anche reparti del neonato esercito 
nazionale afgano e di quello pakistano. 

Del tutto inattendibili appaiono le cifre delle perdite 
umane di tutte le parti in conflitto, sicuramente ben più 
elevate delle centinaia ufficialmente dichiarate, soprattut- 
to tra i civili; d’altra parte dopo un sbrigativa inchiesta 


interna è stata resa nota l’autoassoluzione Usa per la stra- 


ge di bambini afgani del dicembre scorso.. 

Le cose vanno male però anche nella provincia di Herat 
confinante con l’Iran, teatro di feroci scontri tra i signori 
della guerra; in tali scontri, combattuti ricorrendo anche 
all’artiglieria e ai carri armati, è rimasto ucciso anche il 
ministro dell’Aviazione civile del governo di Kabul, 
Mirwais Sadiq Khan. E almeno il terzo ministro del go- 
verno di Karzai ad essere assassinato, pur votendo crede- 
re che il ministro delle Risorse petrolifere sia perito in un 
incidente aereo qualsiasi. 

L’uccisione di Sadiq dimostra ulteriormente l’estrema 
precarietà esistente tra il governo ad interim sotto prote- 
zione Usa e i vari poteri tribali; Mirwais Sadiq infatti era 
figlio del potente governatore tagiko Ismail Khan, vicino 


al regime iraniano, forte di un esercito di circa 25.000 ar- 
mati e soprattutto di milioni di dollari derivanti dai traffici 
frontalieri con l’Iran. Responsabile dell’uccisione risulta 
infatti essere tale Zahir Nayed Zada, neo comandante mi- 
litare delle truppe governative nella stessa provincia di 
Mera. | 

In questo contesto come è noto, con l’avallo dell’Onu 
(Risoluzione 1510), la missione militare ISAF, a guida 
Nato, sta proiettandosi fuori dall’area di Kabul attraverso 
i ‘cosiddetti Provincial Reconstruction Team, sotto coor- 
dinamento Usa ma con personale civile e militare dei di- 
versi Stati presenti in Afghanistan, tra cui l’Italia con la 
sua “missione di pace”. | 

Facile intravedere calici non meno amari di quelli be- 
vuti da Alessandro Magno. 


CAE. 


TURCHIA - ISTANBUL: FESTIVAL DEL MILITURISMO 

Per il 15 maggio è annunciata una giornata dedicata a 
visitare alcuni luoghi significativi del militarismo turco, 
per suscitare una riflessione collettiva sul tema del conti- 
nuo riarmo, della guerra, della complicità di uomini ed isti- 
tuzioni nel mantenimento di tutto ciò. La partenza avverrà 
con uno o più pullman (quanti, sarà deciso in base al nu- 
mero delle prenotazioni) alle ore 11 dalla stazione 
Haydarpasa. Il percorso prevede tappe al Centro Medico 
dell’Accademia Militare Gulhane e alla caserma Selimiye. 
Il primo per essere luogo ove tutti i cittadini maschi del 
paese vengono vagliati, selezionati e incasellati. Nel cen- 
tro vi è l’unico archivio turco di documentazione anche 


fotografica sull’omosessualità (i gay sono tenuti a fornire 


foto e video per ottenere l’esenzione dal servizio militare 
a causa della loro “anomalia”). Il secondo ospita il Tribu- 
nale militare. Una tappa successiva sarà di fronte agli uf- 
fici della Nurol, ditta che sotto la copertura civile produce 
parti importanti di macchine da guerra. Quindi sarà la vol- 
ta della banca Oyak, covo di finanziatori del militarismo; 
ancora, una sosta davanti al Q.G. dell’ Accademia Milita- 
re; una sosta di 4 ore con un concerto “Irritante” per gli 
uomini in uniforme a piazza Besiktas; infine la cerimonia 
“Rompi il Fucile” con una serie di dichiarazioni di obie- 
zione di coscienza a Tepebasi Tuyap. 

Tutte le azioni durante il percorso saranno improntate 
alla non-violenza, volte a richiamare l’attenzione genera- 
le ed a carattere simbolico e spettacolare, comprese le 
eventuali azioni di resistenza che si rendessero necessarie 
in caso di aggressione al convoglio turistico alternativo. 

Organizzano: IAMI, iniziativa antimilitarista di Istambul 
e KECI, gruppo che rivendica le “devianze sessuali”. Per 
informazioni iami@savaskarsitlari.org. 

=~ (da notizie pescate in rete, trad. a cura di AEnne) 
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T dai dalla 1° pagina 
La morte di Yassin porta al vertice leader politici in- 
dubbiamente meno carismatici ma più radicati e estremi- 
sti, qualcuno probabilmente più in sintonia con la strate- 
gia fondamentalista globale di attacco all’occidente a tut- 
to campo, con alleanze tattiche e l’integrazione di Hamas 
nella galassia di Al Qaeda. E possibile così che la mossa 
di Sharon - eliminare la testa di Hamas per non far cele- 
brare vittoria quando Israele lascerà nel proprio brodo il 
paio di milioni di palestinesi accerchiati e distrutti nella 
striscia di Gaza, con Arafat debole e Hamas indebolito. - 
sia tatticamente legata al cinismo che contraddistingue un 
militare criminale sin dagli anni ’50, pervenuto al potere 
con l’intento di rafforzare la lobby agricola di cui è il 
massimo esponente, continuare il modello di sviluppo ar- 
retrato (edilizia e trasporti, tipico dell’Italia da anni ’60 
per intenderci), senza alcuna idea di come porre Israele 
nel mondo, legato mani e piedi al carro a stelle e strisce 
` che lo sussidia generosamente con contributi a fondo per- 
duto, fidejussioni bancarie, vendite di armamenti, incas- 
sando depistaggi dei servizi come i falsi dossier sulle armi 
di distruzione di massa in possesso al nemico Saddam, 
attirando così direttamente Bush nella polveriera medio- 
rientale come mai prima d’ora. | 
La ritorsione di Hamas copre un arco di controterrorismo 
che va da civili inermi a obiettivi civili (aeroporti e centri 
commerciali), sino a tre individui al vertice della gerar- 
chia ebraica: Sharon stesso, il ministro della difesa Mofaz 
e il generale Ya’lon dei servizi di sicurezza. Non sarà fa- 
cile colpirli a casa loro, vista la blindatura, tuttavia se 
Hamas rinuncerà a parte della propria sovranità per legar- 
si alla galassia Al Qaeda, qualcuno potrebbe colpire tali 
obiettivi per conto loro altrove. Nonostante il Muro in 
costruzione e i numerosi check point militari che isolano 
le città palestinesi dal resto del mondo e, in frequenti casi, 
anche tra di loro, l’ossessione sicuritaria israeliana, in li- 


. nea con il resto dei regimi occidentali, è tale soprattutto. 


perché umilia e degrada la persona dell’altro straniero e 
potenzialmente ostile, ma nulla ha a che vedere con la si- 


curezza reale dei cittadini inermi da ogni lato. 

Gli analisti hanno invitato il governo a ritirarsi da Gaza 
adesso, dopo l’effetto Yassin, prima che il mondo isoli 
Israele; il ritiro dipenderà in parte anche dalla sorte per- 
sonale di Sharon, su cui pende un rinvio a giudizio per 
corruzione piuttosto fondato, in parte dal destino dei co- 
loni insediati nella striscia di Gaza, che controllano diret- 
tamente le risorse idriche ivi presenti in importanti 
acquiferi costieri. La. deriva fascisteggiante della società 
israeliana, in cui 80% della popolazione si sente in guer- 
ra aprovando l’operato del governo (almeno stando a 
credere ai sondaggi) e in cui la sinistra pacifista è confi- 
nata in un angolo anche per via della sua dipendenza isti- 
tuzionale da partiti e partitini che non sono stati da meno 
nella discriminazione e nelle politiche di conquista e an- 
nessione della terra di palestina, fa sembrare che ancora 
non si è toccato il fondo, sia del conflitto vero e proprio, 
sia del destino infausto delle popolazioni. 

La comunità internazionale, totalmente dipendente dal 
volere di Bush (tranne episodici casi europei), condanna 
ipocritamente a parole senza muovere un reale passo ver- 
so la posizione più debole, che non è certo quella di Arafat 
o di Hamas, ma semplicemente quella della popolazione 
araba e palestinese vituperata da una occupazione milita- 
re come poteva essere quella tedesca in Francia nel se- 
condo conflitto mondiale. A chi straparla di integrare Isra- 
ele nell’ Unione europea, nella speranza di convincere i 
governanti locali ad adottare uno stato di diritto oggi più 
simile a quello turco (non a caso partner ideale in scambi 
militari e commerciali, per non parlare delle forniture d’ac- 
qua via mare che risolverebbero il problema per Israele 
aggravandolo per Siria e Giordania) che a quello pallida- 
mente liberale in vigore (ma per quanto ancora?), va ri- 


cordato invece come uno stato che pratica discriminazio-. 


ne e apartheid vada combatiuto anche con mezzi diploma- 
tici come si fece con il Sudafrica: boicottandolo in ogni 
occasione, ritorcendogli contro le discriminazioni che fa 
subire ai cittadini propri e altrui, espellendolo dalle assisi 


internazionali di ogni genere, anche sportive, vietando il. 


commercio estero dei propri prodotti, e via dicendo su una 


linea che asfissierebbe Israele nel giro di qualche.mese, 
come già si va notando assistendo alla fine del turismo in 
Terra santa che pure contribuiva alla ricchezza del paese. 
Ciò dovrebbe rimettere in discussione anche la coopera- 
zione internazionale in favore degli arabi, che non 
beneficiano quasi in niente ma subiscono oltremodo l’umi- 
liazione di vedere legittimato uno stato di occupazione 
militare visibile sulle strade, nei villaggi in cui si demoli- 
scono impunemente case di comune abitazione, nella Cit- 
tà vecchia a presidio dei luoghi sacri alle tre fedi religiose 
(indovinate cosa risulta impossibile visitare da semplici 
turisti...), negli insediamenti coloniali che sottraggono 
terra agli agricoltori arabi espropriandola con un provve- 
dimento civile quasi sempre inappellabile, talvolta 
sospendibile temporaneamente, emanato da una autorità 
militare insediatasi sin dal 1967, e in alcuni casi sin dal 
1948. | | 
Il terrore quotidiano di Sharon e soci insulta la storica 
cultura ebraica come mai l’hanno fatto gli arabi assoluta- 
mente non responsabili della Shoah. Lo strapotere israe- 
liano sul piano militare è talmente innegabile che la conta 
dei morti dalla TI Intifada in poi (settembre 2000) è della 
proporzione di 4 a 1 a sfavore dei palestinesi, che pure 
non sostengono i suicidi se non come atto estremo di di- 
sperazione plagiata da fanatismo religioso speculare a 
quello ebreo ortodosso la cui esistenza in vita è a carico 
di tutta la società israeliana,/compresa quella laica, che 
consente l’esonero dal lavoro e dal servizio militare ai 
portatori di una fede tradizionalista e altrettanto integralista 
di quella islamica, con la quale molti elementi sono 
similari. l i 
L’eliminazione del leader spirituale in quel modo total- 
mente vietato dalle convenzioni internazionali e dallo stes- 
so ius bellico dimostra l’arroganza di una elite che calpe- 
sta la propria tradizione martoriata, prendendo l’antise- 
mitismo ormai da alibi per coprire ogni efferatezza disu- 
mana e coprire la precisa volontà di sterminio di una po- 
polazione considerata in blocco nemico da annientare fi- 
sicamente e geograficamente. 
Salvo Vaccaro 


